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L’«Oro» del Salento non si tocca

Editoriale 
di Pierangelo PUTZOLU 

direttore@lojonio.it 

V
entitré milioni di bottiglie vendute in 
tutta Italia e all’estero; un giro d’af-
fari compreso tra 140 e 180 milioni 
di euro. Basterebbero questi numeri, 
frutto di anni di investimenti e duro 

lavoro, per comprendere le ragioni di una 
protesta iniziata a montare in questi giorni; 
per intendere cosa significa il Primitivo per 
l’economia del territorio jonico-salentino. Un 
bene primario (in assonanza con “primativo”, 
nome originario del vitigno), che il Salento 
giustamente rivendica, coinvolgendo i suoi 
esponenti politici dell’area di governo e non. 

Le associazioni di categoria dei produttori 
pugliesi insorgono contro la Regione Sicilia, 
che ha autorizzato la coltivazione del Primitivo 
sul proprio territorio. Una possibilità, è dove-
roso precisarlo, contemplata dal decreto della 
Giunta dell’agosto dello scorso anno, ma ve-
nuta alla luce in tempi di coronavirus. Tempi 
di emergenza economica, oltre che sanitaria. 

E allora, se è vero che innanzi ad una di-
sposizione di legge, piaccia o no, s’impone il 
rispetto e nessuno può vietare alla Sicilia di 
sperimentare in quella regione la coltivazione 
di questo specifico vitigno rosso, è anche vero 
che la fortuna mondiale ed il fascino del 
grande vino del Salento risiede proprio nel 
gusto delicato ed equilibrato che viene dalla 
carezza con cui l’aria salsa di mare (il nostro 
mare, lo Jonio), addolcisce la forza di terre 
calcaree ed argillose. 

Vini rossi prodotti con vitigni “primativi” 
ce ne sono tanti ed in tante regioni, ma il “Pri-
mitivo”, con le rare eccezioni già riconosciute, 
è e deve rimanere principalmente quello doc 
di Manduria e del Salento. 

Una produzione affinatasi negli anni al 
punto da trasformare un comune aggettivo, 
legato ai tempi di maturazione dell’uva, in un 
vero e proprio segno distintivo. 

Non può e non deve esserci spazio per un 
“Primitivo di Sicilia”, di Salaparuta, d’Avola o 
di che so io. Sarebbe come autorizzare una 
produzione di Chianti dei Due Mari, di Barolo 
del Tarantino o di Barbaresco dello Jonio. To-
scani e piemontesi, di sicuro, si farebbero 
sentire. 

Allora resta da domandarsi a chi mai po-
trebbe giovare tutto questo. La realtà è che 
arrecherebbe solo danno ad una intera filiera, 

che vive della riconoscibilità del prodotto le-
gato a denominazioni di origine controllata o 
protetta. 

Alle provocazioni, allora, seguano i fatti 
evitando che una pericolosa querelle dan-
neggi il mercato, facendo sì che in Italia il Pri-
mitivo rimanga quello doc di Manduria e del 
Salento. 

Soprattutto di questi tempi, in cui la pan-
demia in corso rende sempre più concreto lo 
spettro di una gravissima crisi economica. Il 
nostro vino non si tocca! 



BASTA CON LO SCIPPO  
DEL PRIMITIVO
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«La decisione della Giunta Regionale della 
Regione Sicilia (DGG 1733 del 09/08/ 
2019) con la quale si autorizza la coltiva-
zione della varietà Primitivo sull’intero 

territorio regionale crea un pericoloso precedente am-
ministrativo. 

Per noi questo provvedimento è inammissibile. Tale 
decisione offende la nostra storia. Il primitivo è un vi-
tigno pugliese, espressione coerente del nostro territo-
rio e delle nostre tradizioni vitivinicole. Inoltre, la sua 
affermazione commerciale che lo pone come prodotto 
traino dell’economia vinicola, agroalimentare e enotu-
ristica regionale, è il risultato di decenni di sforzi e in-
vestimenti, sacrifici dei viticultori. E non possiamo 
tollerare che tale patrimonio sia sottratto. 

Un messaggio chiaro che deve anche essere recepito 
non solo da tutta la filiera ma anche dai tanti consuma-
tori”. 

 
Così si esprimono congiuntamente il Consorzio di 

Tutela del Primitivo di Manduria doc e docg, il Consorzio 
del Salice Salentino doc, il Consorzio dei Vini di Gioia del 
Colle doc, il Consorzio di Brindisi e Squinzano doc, il Con­
sorzio dei vini doc e docg Castel del Monte, l’Associazione 
Nazionale Le Donne del Vino delegazione Puglia, il Con­
sorzio Movimento Turismo del Vino Puglia, Assoenologi 
Puglia Basilicata e Calabria, Cia ­ Agricoltori Italiani Pu­
glia e la Confagricoltura Puglia sottolineando con forza 
le dichiarazioni rese nelle ultime ore dal Senatore Dario 
Stefàno, in merito alla tutela dell’uva più importante del 
sistema vitivinicolo pugliese. Un messaggio comune: 
l’autorizzazione all’impianto e alla produzione di primi­
tivo in Sicilia è da considerarsi un abuso.  

“A nome di tutta la filiera dei vini di qualità ed in 
particolare delle Denominazioni e dei Consorzi di tu-
tela della Puglia occorre porre la massima attenzione 
alla vigilanza e salvaguardia del patrimonio ampelo-
grafico locale in primis Primitivo, quale elemento di 
distinzione delle produzioni vitivinicole delle nostre 

Attualità Le nostre Eccellenze

Una presa di posizione congiunta da parte dei Consorzi di tutela 
e delle associazioni di categoria della Puglia. In campo anche il “Gal” 

“No” all’impianto e alla produzione del vitigno pugliese in Sicilia. 
Le reazioni politiche 
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Dop e Igp. 
In particolare, in merito alla modifica del decreto 13 ago-

sto 2012 concernente l’etichettatura e la presentazione dei 
prodotti del settore vitivinicolo Dop e Igp, vi è la necessità di 
un’immediata presa di posizione regionale. 

Tale intervento impedirebbe che il primitivo possa essere 
presentato nelle descrizioni secondarie di etichette riferite 
a vini rossi senza vitigno che provengono da Dop e Igp di 
altre regioni italiane. Inoltre, si eviterebbe che nell’elenco dei 
sinonimi vengano aggiunte delle varietà di viti che possono 
essere utilizzati nell’etichettatura e nella presentazione dei 
vini”. 

IL GAL TERRE DEL PRIMITIVO SCENDE IN CAMPO       
A DIFESA DI UN SIMBOLO IDENTITARIO DEL TERRITORIO 

 
In una sola parola: «no». Dura presa di posizione del Gal 

Terre del Primitivo dopo la notizia di una possibile produ-
zione del prezioso vino in Sicilia. «Il nostro Primitivo non si 
tocca». Il Gal si schiera a difesa dei tantissimi produttori e 
dell’immagine dell’intero territorio che, su questo prezioso 
vitigno, negli anni ha costruito il suo brand.  

«A quanto si apprende in queste ore, c’è stata l’autoriz-
zazione per l’impianto e la produzione in Sicilia, ma eviden-
temente a qualcuno stanno sfuggendo le implicazioni che 
tutto questo può generare. Intanto parliamo di un danno per 
la nostra identità e, non da ultimo, si rischia di creare un pre-
cedente per il futuro: altre varietà autoctone potrebbero es-
sere scippate ad altre regioni, facendo venire meno una 
storia secolare».  

Apprezzato in Italia e nel mondo, volano economico per 
centinaia di famiglie, il Primitivo Dop e Igp è il simbolo della 
Puglia vitivinicola e porta con sé anche molto altro. «Il suo 
valore culturale e identitario appartiene a questi luoghi e 
nessuno può appropriarsene» dice ancora il Gal che ricorda 
di aver costruito l’intero Piano di Azione Locale 2014-2020 
proprio su questo. «In fase di programmazione- spiegano- 

abbiamo deciso di puntare l’attenzione sul Museo diffuso 
delle Terre del Primitivo inteso come territorio da con-
d i - videre. Un connubio tra risorse naturalistiche, 

artistiche, storiche, enogastronomiche e umane 
in cui emerge tutta la nostra autenticità, che è 

la nostra vera ricchezza, e non permetteremo a 
nessuno di portarcela via. Il vino Primitivo di Man-
duria, da generazioni, rappresenta l’immagine di 
questa terra, declinata nei suoi tanti aspetti che 
vanno dall’enologia all’enogastronomia, dalle tra-
dizioni e alla vita rurale. È per questo che con-
danniamo con forza la possibilità che altre 
regioni coltivino questo vitigno autoctono pu-

gliese. Siamo pronti a fare squadra con le istitu-
zioni e le realtà che, come noi, hanno a cuore 

questo territorio, difendendolo da qualsiasi tenta-
tivo di usurpare la nostra storia e la nostra economia».  

Eccellenze

Michele Emiliano
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LE REAZIONI POLITICHE 
 

MICHELE EMILIANO -  La Regione Puglia contro la Re-
gione Sicilia ‘rea’ di aver autorizzato l’impianto di viti e la 
produzione di vino Primitivo: “Siamo pronti a una dura op-
posizione, in tutte le sedi consentite”, in caso di inserimento 
della varietà “in disciplinari Dop o Igp diversi da quelli che 
già lo consentono”, annuncia il governatore Michele Emi-
liano. “Registriamo le forti preoccupazioni nel mondo agri-
colo pugliese per la decisione della Regione Sicilia”, prosegue: 
“I nostri produttori temono, giustamente, che 
altri territori possano sfruttare in maniera in-
debita il crescente consenso di mercato di una 
denominazione che, grazie al duro lavoro e ai 
tanti investimenti dei pugliesi, si sta imponendo 
sempre di più tra le eccellenze del panorama 
enologico mondiale”. Pur rispettando la deci-
sione siciliana, la Puglia “è vigile” e intende far 
sì che le denominazioni d’origine “siano adegua-
tamente tutelate”: “Non mancheremo di segna-
lare - conclude - la nostra ferma volontà di 
difendere l’unicità dei vini pugliesi”.  

 
Dichiarazione del co-presidente del gruppo 

europeo ECR-Fratelli d’Italia, RAFFAELE FITTO 
“PRIMITIVO e MANDURIA sono inscindibili! 

Il vino Primitivo è quello che si produce dal-
l’omonimo vitigno del tarantino che identifica 
un intero territorio, coniugando le qualità eno-

gastronomiche con la bellezza del paesaggio del Salento, di-
ventando così un brand che va oltre la semplice produzione 
del vino d’eccellenza. 

“Per questo bene ha fatto la ministra all’Agricoltura, Teresa 
Bellanova, nel rispetto dell’attuale normativa comunitaria e na-
zionale che tutela di prodotti agricoli certificati Dop e Igp, a ri-
badire che non si potrà mai autorizzare la produzione e la 
commercializzazione di un vino siciliano come Primitivo. 

“Al presidente Emiliano, guerrafondaio fuori tempo - che 
ricordiamo è anche assessore all’Agricoltura e anche coordi-
natore degli assessori all’Agricoltura delle Regioni italiane - 

Raffaele Fitto



ricordiamo che non c’è nessun bisogno di nes-
suna guerra di religione contro il governatore 
della Sicilia perché è sufficiente far rispettare 
le suddette normative”. 

 
GIUSEPPE TURCO DEPOSITA MOZIONE 

PER LA TUTELA: “DIFENDERNE DENOMI-
NAZIONE IN OGNI SEDE” 

“Difendere l’unicità dei vini pugliesi e in 
particolare del Primitivo opponendosi ad 
eventuali proposte di previsione di inseri-
mento della varietà di “Primitivo n. – cod 199” 
in disciplinari DOP e IGP diversi da quelli che 
già lo consentono e che riguardano il primi-
tivo pugliese”. È quanto prevede la mozione 
del consigliere regionale di Senso Civico – Un 
Nuovo Ulivo per la Puglia, GIUSEPPE TURCO, 
nella mozione presentata in Consiglio regio-
nale dopo il decreto della Regione Sicilia con 
cui da agosto scorso si autorizza nel suo ter-
ritorio la coltivazione della varietà di vite Pri-
mitivo n- cod199’. La mozione sarà all’esame dell’Aula nella 
prossima seduta utile. “Una mozione, sostenuta anche dal 
mio capogruppo Sabino Zinni, con la quale – sottolinea Turco 
- per opporci in tutte le sedi ad una eventuale modifica che 
possa riportare in etichetta il nome Primitivo. Sia chiaro, nes-
suno vuole impedire e né mai impedirà ai viticoltori siciliani 
di coltivare il Primitivo, perché anche noi in Puglia coltiviamo 
varietà che non sono autoctone, ma bisogna tutelare la spe-
cifica del vitigno in etichetta. Sono anni che ci stanno scip-
pando la denominazione del vero e autentico Primitivo e 
anche dell’identificazione del nostro stesso codice 199. Si 

faccia per questo fronte comune per ripristinare le legittime 
identità regionali”. 

“Al tempo stesso mi rassicurano – conclude Turco – le di-
chiarazioni del presidente Emiliano sul fatto che le varietà 
vitivinicole autoctone e le denominazioni di origini pugliesi 
siano adeguatamente tutelate”. 

 
LUIGI MORGANTE: “UN ORDINE DEL GIORNO LUNEDÌ 

IN CONSIGLIO REGIONALE IN DIFESA DEL PRIMITIVO” 
“Presenterò nella prossima seduta del consiglio regionale 

un ordine del giorno che spero venga sottoscritto e condiviso 

Eccellenze

Giuseppe Turco



da tutti i miei colleghi e approvato all’unanimità dall’assem-
blea, per la difesa dell’identità, della produzione e della com-
mercializzazione del Primitivo, vitigno simbolo e immagine 
stessa dell’eccellenza pugliese, e volano dell’economia con 
le sue vendite in Italia e nel mondo. 

 Il Decreto Ministeriale del 13 agosto 2012 elenca inequi-
vocabilmente le regioni dove è possibile la produzione del 
vitigno, oltre alla Puglia: Abruzzo, Basilicata, Campania, 
Lazio, Sardegna, Umbria. L’iniziativa quindi della regione si-
ciliana, la principale competitor della Puglia in ambito na-
zionale ed internazionale, appare quindi un tentativo di 
appropriarsi indebitamente di una produzione vitivinicola 
così importante ignorandone la denominazione di origine, 
l’indicazione geografica, la tradizione e la qualità legata al 
territorio di provenienza, per un ritorno commerciale che 
penalizzerebbe pesantemente il comparto in Puglia.  

Per questo ritengo necessaria e doverosa una forte presa 
di posizione del Consiglio regionale, in difesa di un patrimo-
nio dal valore inestimabile, degli investimenti e del lavoro di 
tanti produttori di Manduria (4500 gli ettari coltivati), di Ca-
rosino, Monteparano, Leporano, Pulsano, Faggiano, Rocca-
forzata, San Giorgio Jonico, San Marzano di San Giuseppe, 
Fragagnano, Lizzano, Sava, Torricella, Maruggio, Avetrana, 
Talsano, Fragagnano e Lizzano (tutti nella provincia di Ta-
ranto) e delle altre province pugliesi, per scongiurare ed evi-
tare un vero e proprio scippo in palese violazione delle 
normative vigenti in materia”.

Lo Jonio  •  9

Luigi Mogante

L’INDIGNATO SPECIALE
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Politica Attualità

Come un copione già scritto. 
Rosalba De Giorgi, giornalista 
professionista e volto noto 
per i suoi trascorsi a Studio 

100 tv, ha abbandonato il Movimento 5 
Stelle. La parlamentare tarantina ha la-
sciato il gruppo grillino alla Camera per 
iscriversi al Gruppo Misto. Proprio 
come avevano fatto sette anni fa altri 
due pentastellati “made in Taranto” 
eletti, Alessandro Furnari (poi comple-
tamente sparito dai radar della poli-
tica) e Vincenza Labriola (transitata in 
Forza Italia e rieletta nel 2017, anche se 
poco presente sullo scenario della po-
litica jonica). 

Oggi come allora, il “tribunale” di Fa-
cebook si è rivelato spietato: rivelando 
quanto sia cambiato il sentimento 
dell’elettorato nel giro di pochi anni. 
Che sembrano un’eternità. 

Nel 2013 i 5 Stelle erano un movi-
mento di “duri e puri” antisistema: Fur-
nari e Labriola vennero sepolti di 
insulti per aver “tradito” la causa. 

Nel 2020 il Movimento è, invece, 
l’architrave del Governo, ha espresso il 
presidente del Consiglio Giuseppe 
Conte e il Ministro degli Esteri Di Maio. 
E le reprimende dei social si dividono: 
la maggior parte dei “leoni da tastiera” 
critica la De Giorgi per non aver mante-
nuto le promesse fatte in campagna 
elettorale. Altri, in numero minore, si 
dichiarano delusi per la scelta com-
piuta di lasciare l’M5S. 

A sette anni di distanza, però, non è 
mutata la dichiarazione ufficiale dira-
mata per spiegare il cambio di casacca. 
Furnari e Labriola scrissero: “In questi 
mesi ci sono state alcune decisioni ca-
late dall'alto che di fatto hanno spez-
zato quel legame di fiducia che ci legava 

a un sogno oramai trasformatosi in 
altro. Noi siamo per la chiusura del-
l'area a caldo, per la tutela della salute 
e per la tutela dei lavoratori (...) per 
l'abrogazione del decreto 'Salva Ilva'. 
Ciò che voglia il M5S ad oggi non si è ca-
pito”. 

Molto simili le parole scelte da Ro-
salba De Giorgi: «Con grande amarezza 
ho dovuto prendere atto di non essere 
in sintonia con la linea politica adottata 
dal MoVimento in ordine alla situa-
zione dell'ex Ilva di Taranto. Ho sperato 
per due anni con entusiasmo ed impe-
gno che gli obiettivi annunciati nella 
campagna elettorale del 2018 dal Mo-
vimento sarebbero potuti essere rag-
giunti dando un vero segnale di 

discontinuità con il passato, ma invece 
ogni aspettativa mia e dei concittadini 
che mi hanno votata è andata delusa. Io 
vivo a Taranto, una città dove in molti 
continuano a non perdonarmi di aver 
promesso qualcosa che probabilmente 
non si potrà mai realizzare, se non fra 
tanti anni e con il sacrificio di altre vite. 
Eppure di occasioni per risolvere la 
questione di uno stabilimento siderur-
gico che sta cadendo letteralmente “a 
pezzi” se ne sono avute. Taranto meri-
tava da parte di questo Esecutivo, che 
vede il Movimento5Stelle forza di mag-
gioranza, decisioni più coraggiose». 

La politica non sana le ferite. Nep-
pure a distanza di tempo. E le parole re-
stano sempre troppo distanti dai fatti. 

LA STORIA SI RIPETE:  
L’ON. DE GIORGI LASCIA I 5 STELLE

Sette anni dopo l’addio di Alessandro Furnari e Vincenza Labriola stesso 
copione, stesse parole

Le questioni legate all’Ilva sono indicate  
dalla giornalista come motivo dell’addio

On. Rosalba De Giorgi
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Dopo gli appelli del comitato di redazione, del 
sindacato (Fnsi) e dell’Ordine, e dopo l’inter-
vento del senatore Dario Stefano (Pd), si re-

gistrano gli interventi del presidente della Regione 
Puglia e dei consiglieri regionali Michele Mazzarano 
(Pd) ed Ernesto Abaterusso (segretario regionale di 
Articolo Uno). Interventi che hanno fatto seguito 
al’appello lanciato dal senatore del Pd Dario Stefàno. 

Michele Emiliano ha scritto al presidente Giu-
seppe Conte e ha confermato la piena disponibilità 
della Regione Puglia “di studiare ogni possibile 
azione per tutelare il patrimonio culturale e profes-
sionale che La Gazzetta del Mezzogiorno rappre-
senta per la nostra comunità”. 

«Voglio esprimere anzi-
tutto vicinanza ai giornalisti, 
ai poligrafici, ai collaboratori 
e a tutti i dipendenti de La 
Gazzetta del Mezzogiorno 
che di fronte alla decisione 
dell’editore di mettere in li-

quidazione la storia testata pugliese rischiano di tro-
varsi improvvisamente senza lavoro. Una scelta che 
appare ancor più inaccettabile se si contestualizzata 
nel difficile momento che stiamo attraversando in cui 
invece l’informazione gioca un ruolo cruciale», ha ri-
marcato dal canto suo Abaterusso. 

E Mazzarano: «Massimo impegno e solidarietà a 
tutti i lavoratori della storica testata». Il consigliere 
del Pd sottolinea il ruolo dell’informazione e assicura 
il massimo impegno per la salvaguardia di un patri-
monio storico e di quei presidi della democrazia oggi 
fortemente in pericolo, come purtroppo testimoniano 
le tante vertenze in atto tra carta stampata e radio-
televisiva.

«DIFENDIAMO LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO»



«L
a Regione Puglia ha messo in 
campo strumenti straordinari, im-
pegnando una quantità di risorse 
imponente, pari a 665 milioni di 
euro, per rilanciare le attività eco-

nomiche, immettendo liquidità nel sistema al 
fine di consentire a imprenditori, PMI, commer-
cianti, professionisti e Partite IVA di far fronte a 
questa situazione per il tempo necessario alla ri-
presa dell’economia». 

È quanto sottolinea l’assessore regionale allo 
Sviluppo Economico, Mino Borraccino, a pochi 
giorni dal varo di un maxi-provvedimento che si 
rivela come una vera e propria  boccata d’ossi-
geno per il sistema produttivo pugliese messo 
in ginocchio dal Covid-19.  

In particolare la ripartizione dei fondi pre-
vede: 

— la dotazione di 256milioni di euro per il “Micro-
prestito” rivolto alle microimprese, ai professionisti, 
alle Partite IVA e ai lavoratori autonomi con altresì la 
quota del 20% di finanziamento a fondo perduto; 

— la dotazione di 200milioni di euro per il nuovo 
“Titolo II – Emergenza Covid 19” per sostenere gli in-
vestimenti delle PMI di qualunque settore merceolo-
gico, con un minimo del 20% di fondo perduto, fino ad 
un massimo del 30%, sempre di fondo perduto, se l’im-
presa si impegna a mantenere i livelli occupazionali 

che aveva alla data del 31-12-2019. 
— la dotazione di 50milioni di euro per i Consorzi 

di garanzia Fidi; 
— 45milioni di euro per il settore del Turismo e della 

Cultura; 
— 85 milioni di euro per le nuove fragilità sociali;  
— 29milioni di euro per fronteggiare le spese sani-

tarie dovute all’emergenza Covid-19;  
Ricerca e innovazione tecnologica fondamentali per 

superare la crisi economica da Covid-19 

L’assessore Mino Borraccino: «Nulla sarà toccato dalla rimodulazione dei 
fondi». Assicurazioni per la Regionale 8: si farà

FOCUS
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Via libera al provvedimento della Regione con il quale si immettono 665 milioni 
di liquidità a favore delle imprese. E non solo

Mino Borraccino



Sono stati inoltre finanziati dalla Regione Puglia i 
seguenti progetti: 

— InnoLabs, Innonetwork (1,6 mln € per gli investi-
menti in ricerca e sviluppo delle imprese pugliesi) 

— Tecnopolo (5 mln € per il  Centro avanzato per la 
Medicina di Precisione) 

— Dipartimento Interateneo di Fisica (200mila € 
per ricerca scientifica Atenei pugliesi)) 

— InnoProcess (20 mln €, a sportello, per soluzioni 
innovative e tecnologicamente avanzate nei processi 
produttivi. 

Obiettivo: immettere liquidità e supportare le PMI 
pugliesi in nuovi percorsi virtuosi. 

«È un totale di 665milioni di euro frutto della sola 

riprogrammazione dei Fondi Comunitari POR.  
Nulla sarà toccato dalla rimodulazione dei Fondi 

FSC (Fondo di Sviluppo e Coesione, il cosiddetto Patto 
per la Puglia). Allontaniamo pertanto, qualora ce ne 
fosse ancora bisogno, ogni possibile dubbio circa la 
realizzazione di importanti infrastrutture come la strada 
Regionale 8. 

Esprimo la mia grande soddisfazione, a nome del 
Governo regionale guidato dal Presidente Michele Emi-
liano e dei colleghi di Giunta, tutti, per il grande lavoro 
che è stato svolto in sede di Tavolo di Partenariato Eco-
nomico-Sociale». 

«Ringrazio chi ha lavorato per giungere a questo ri-
sultato: il professor Nico Laforgia, la dottoressa Gianna 

Elisa Berlingerio, il dottor Pasquale Orlando, il 
dott. Roberto Venneri, il direttore generale e il 
suo vice di PugliaSviluppo, Antonio De Vito e 
Andrea Vernaleone, oltre al consigliere del Pre-
sidente Domenico De Santis. Faremo presto e 
bene – rimarca Borraccino - in virtù della piena 
consapevolezza che  dalla tempestività nell’at-
tivazione delle Misure e, quindi, nella effettiva 
erogazione delle risorse, passa in molti casi la 
sopravvivenza stessa di molte attività econo-
miche in grande difficoltà, in questo momento, 
nel far fronte soprattutto a scadenze e paga-
menti.  

Nessuno sarà lasciato solo.  Presto ne usci-
remo, tutti insieme».
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I
l fine giustifica i mezzi? 
Così suol dire. 
Da diverse settimane si sente discutere delle presunte 
analogie tra il richiamo salviniano ai pieni poteri e 
l’aratura normativa contiana degli ultimi mesi. 
Strategie politiche che parrebbero far intuire, a diver-

sità di strumenti, medesimo fine: l’accentramento di po-
teri. 

C’è una differenza quasi oceanica, soprattutto in ter-
mini di politica-giuridica, tra i c.d. “D.P.C.M.” (Decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministeri) ed i c.d. “P.P.P.P.” 
(acronimo dei ribattezzati Pubblici Proclami per Pieni Po-
teri). 

I primi hanno una collocazione ferma nell’ordina-
mento giuridico italiano (ad esempio l’art. 2 legge n. 
13/1991), i secondi con tutta evidenza e conoscenza no.  

Dato che i PPPP hanno, fondamentalmente, una ma-

trice storico politica, ci si limita a ricordare, solo per mi-
gliore esemplificazione, che a differenza di quanto ac-
cadde in occasione della legge “Pieni Poteri” approvata 
dal parlamento tedesco nell’anno 1933 (di cui una sorta 
di reviviscenza, pur non proprio simile, si sta registrando 
nello Stato ungherese), in Italia il tutto è rimasto lettera 
morta nell’agosto del 2019 non foss’altro perché la Repub-
blica italiana è dotata di una Costituzione che, soprat-
tutto grazie alla lungimiranza dei nostri padri costituenti, 
prevede pesi e contrappesi tali per cui difficilmente il sin-
golo individuo può assumere l’intera regia di Stato. 

Farebbe al caso esclamare “God save the Quenn”? 
Meglio rimanere un po’ più autentici in questo dram-

matico periodo, segnato dalla diffusione del coronavirus, 
al massimo dicendo che “Dio ci salvi e basta” o che “la 
Scienza ci salvi e basta”. 

FOCUS
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La politica tra decreti del Presidente del Consiglio dei ministri e pubblici proclami 
per pieni poteri

 
di ANGELO LUCARELLA 
Avvocato - Esperto tributarista

«Sfruttando le parole del celebre Norberto Bobbio, il quale ci insegna a cosa 
serva il potere nell’accezione della filosofia politica, si giunge alla conclusione 
del ragionamento con una domanda: A chi devo ubbidire? E perché?»



Potremmo spingerci ancor più avanti, in una forma 
più contemperata e con toni certamente meno esagitati, 
nel dire che “il Dio di chiunque, la Politica di chiunque e la 
Scienza di chiunque possano salvare l’Umanità” (magari 
potrebbe fare al caso il concetto dell’henomènon di Pom-
ponio). 

A quanto sopra va unita imprescindibilmente la ri-
flessione che, specie nell’ultimo periodo (da gennaio 
2020 in poi), continua ad intensificarsi tra gli italiani fino 
a far pensare all’idea del presunto ritorno di un mostro 
del passato apparentemente o velatamente nascosto (se-
condo qualcuno) tra gli atti messi in piedi dal Governo 
Conte: ci si riferisce, per esser più chiari, all’ipotesi di una 
eventuale dittatura tecnocratica o meno. 

C’è qualcuno che è davvero lì lì per dare una spallata 
alla democrazia a suon di DPCM? 

Questo non si può sapere e, certamente, non è questa 
la sede per esprimersi senza dati certi o quantomeno ele-
menti gravi, precisi e concordanti (giusto per fissare un 

richiamo giuridico); ciò anche perché le dittature non av-
visano. Esse si insinuano nel sistema, da antisistema, per 
poi diventare il sistema stesso (mi si perdonerà per la ri-
petizione). 

Ma stiamo all’analisi dell’evoluzione politica quale 
parte complementare essenziale del discorso, appena ini-
ziato, al fine di comprendere al meglio ove risieda la ra-
dice giuridica di quanto sta avvenendo ai giorni nostri.  

Ora, proprio a scanso di equivoci, tenuto conto del-
l’ultimo caso di PPPP (registrato nel vituperato periodo 

di stallo politico dell’agosto 2019 ovvero momento nel 
quale il primo Governo Conte, nato dall’accordo tra Lega 
e M5S, è entrato in crisi tanto da bloccare l’attuazione del 
c.d. “Contratto di Governo”) occorre valutare se, per certi 
versi, i c.d. DPCM del secondo esecutivo contiano siano 
non altro che un superamento dei PPPP in chiave mo-
derna oppure se, più semplicemente, si tratti di atti isti-
tuzionalmente e temporalmente funzionali, nell’ottica 
delle prerogative del Presidente del Consiglio (di cui al-
l’art. 95 della Costituzione), volti a mantenere l’unità di 
indirizzo politico ed amministrativo del paese con l’in-
tuibile obiettivo di armonizzare il da farsi a più livelli (dal 
ministeriale al decentrato e fino al locale).   

Quale sarebbe, quindi, la genetica giuridica che 
hanno quest’ultimi? 

Non siamo dinanzi ad atti legislativi (anche perché, 
oltre al disposto costituzionale, c’è l’art. 1 legge 13/1991 il 
quale prevede l’intervento del Presidente della Repub-
blica ove mai si trattasse di genetica normativa di tal 

fatta).  
La Costituzione italiana fa chiarezza: gli artt. 76 

e 77 ammettono che il Governo possa legiferare 
solo se delegato dal Parlamento (nella prima ipo-
tesi) oppure autonomamente se vi ricorrano con-
dizioni di urgenza e necessità (nella seconda 
ipotesi). 

Il caso dei DPCM, quindi, fuoriesce dal dettato 
costituzionale benché, come intuibile, non possa 
discostarsi dalle ragioni di legalità, legittimità e tra-
sparenza amministrativa quali essenze vitali tipi-
che di un sistema che si fonda su un ordinamento 
democratico; principi che, ad esempio, incarnano 
lo spirito (perdonando l’ossimoro) dell’art. 97 Cost.. 

Ad ogni modo, colgasi una particolarità dei 
DPCM in questione: non riportano alcuna firma 
del Presidente della Repubblica.  

Il motivo è semplice, non banale, oggettiva-
mente legato in maniera specifica al dettato della 
Carta fondamentale italiana che, ulteriormente, fa 
luce con l’art. 87, co. 5; quest’ultimo attribuisce al 
nostro Presidente della Repubblica il potere di pro-
mulgare le leggi, emanare decreti aventi valore di 

legge nonché i regolamenti. 
Ed allora qual è il riflesso di politica-giuridica dei 

tanto discussi DPCM? 
Sono potenzialmente idonei a squilibrare il rapporto 

tra poteri, esecutivo e legislativo in particolare, mediante 
un presunto disegno politico “nascosto” rispetto a quello 
giuridico? 

Qualcuno, stando a quanto si legge ultimatamente, lo 
affermerebbe poiché attinto dal presumere che siano atti 
presidenziali tesi ad accentrare nelle mani dell’Uomo di 
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comando il tutto. 
Andiamo per gradi. 
La legge n. 400/1988, menzionata nell’incipit di ogni 

DPCM pubblicato su Gazzetta Ufficiale, prevede all’art. 
5, co. 1. lett. g) ed f) che spetti al Presidente del Consiglio 
dei Ministri esercitare le attribuzioni conferitegli dalla 
legge in materia di servizi di sicurezza potendo, al con-
tempo, disporre con proprio decreto l’istituzione di par-
ticolari Comitati di ministri ed eventualmente anche di 
esperti non appartenenti alla pubblica amministrazione. 
In costanza dell’emergenza coronavirus si considerino, a 
titolo di esempio, i famosi gruppi di task force.  

Ma si aggiunga di considerare anche l’ultimo comma 
dell’articolo 5 il quale, espressamente, stabilisce che 
spetta al predetto Presidente del Consiglio dei Ministri 
esercitare le altre attribuzioni conferitegli dalla 
legge (a prescindere dalla materia e dal tipo di 
strumento normativo e cioè Decreto Legge, 
Decreto Legislativo o Legge ordinaria). 

Di tutta evidenza, quindi, risulta che i 
DPCM non solo siano stati emanati in forza di 
una legge deliberata dal Parlamento italiano 
(ci si riferisce alla n. 400/88), ma anche in virtù 
di appositi recentissimi D.L. (che, come detto, 
sono norme a tutti gli effetti). 

Condivisibili potrebbero essere alcune pre-
occupazioni sollevate da autorevoli giuristi (in 
particolare, come ad esempio Cassese e Ma-
rini, illustri costituzionalisti) in relazione alla 
portata giuridica dei DPCM; preoccupazioni 
che, come opportunamente si precisa, vanno 
contestualizzate rispetto all’oggetto centrale 
della questione.  

Nella fattispecie era necessario, all’inizio, 
differenziare la portata politico-giuridica tra 
DPCM e PPPP mentre, ora, è necessario chiudere il cer-
chio riguardo al collocamento normativo dei primi stru-
menti (in realtà già in parte definito). 

È pur vero che l’abuso di Decreti presidenziali non fa-
rebbe altro che mortificare il rapporto di controllo tra le-
gislativo e governativo; non foss’altro che forzare la 
fuoriuscita d’ambito, quanto a competenza, di atti vestiti 
di portata non normativa, ma sostanzialmente tali in ra-
dice, metterebbe in seria discussione la base della strut-
tura democratico-costituzionale della Repubblica. 

A questo punto, però, occorre ricordare a noi stessi che 
il Governo consolida una propria ragion d’essere legitti-
matoria nel rapporto di fiducia parlamentare, allo stato, 
immutato rispetto all’inizio del secondo esecutivo Conte.  

Sicché il controllo politico parlamentare c’è tutto sep-
pure, come si può facilmente constatare, a suon di colpi 
di “fiducia” e quindi quasi a luci spente. 

Ma parlare di abuso dello strumento decretale da 
parte del Presidente del Consiglio è assai delicato e do-
loroso perché, togliendo per un attimo dal campo minato 
il retropensiero dei cavalieri di galoppo politico avven-
turiero, montare la piazza della competizione e dello 
schernimento è fin troppo facile. 

Allora è bene cercare una chiave di lettura quanto più 
attendibile e comprensibile in termini di certezza del di-
ritto: non va dimenticato, infatti, che è il diritto a servire 
l’Uomo e non il contrario. 

Stiamo vivendo una fase storica dai tratti somatici in-
decifrabili, poco individuabili e scarsamente addomesti-
cabili se non per auto-responsabilità che in altri termini 
si chiamerebbe, per gli amanti della scienza politica, in 
c.d. “autoconservazione”. 

Occorre prudenza nelle affermazioni, specie quando 
si deve gestire qualcosa di molto labile in termini di di-
scussione istituzionale (come sta accedendo con il 
COVID - 19), perché ne va senz’altro della salute di tutti 
soprattutto da un punto di vista mentale.  

Non è un caso che la distonia tra Governo centrale e 
Regioni stia emergendo tutta proprio ora, salvo qualche 
rara eccezione. 

Una distonia che si può tradurre, sotto un’altra ottica, 
in colpi e contraccolpi dell’autonomia non bilanciata 
dall’ultima riforma costituzionale in materia: il famoso 
art. 117 della Costituzione.  

Qui va solo ricordato che in materia sanitaria (la più 
delicata in relazione sia all’art. 32 Cost. che a buona parte 
dei Principi Fondamentali della nostra Carta pilastro) si 
gioca il tutto per tutto certuna politica in perenne ricerca 
di affermazione o conservazione.  

FOCUS
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Buona critica giuridica ha fatto rilevare che il Go-
verno, davanti alla diversità di regolamentazione sanita-
ria regionale, avrebbe potuto attivare le procedure 
sostitutive previste dall’art. 120 della Costituzione.  

La scelta del Governo Conte è risaputa: mix di Decreti 
legge e DPCM (anche se c’è ancora altro).  

Segno che una certa presenza istituzionale per fron-
teggiare la crisi da coronavirus, a torto o ragione, non si 
può certo disconoscere. 

Parallelamente si assiste ad attribuire tutta la colpa 
dell’andamento politico complessivo ad un Presidente 
del Consiglio, senza storia politica alle spalle, per il sem-
plice fatto di essere partoriente dei suoi decreti (tra l’altro 
previsti dalla legge). 

Si badi bene, però, ad una differenza sottile: la colpa 

politica sistemica è un conto (poiché la determinano elet-
tori e partiti secondo, grossomodo, gli schemi di cui agli 
artt. 1 e 49 Cost.) mentre la colpa in ordine a scelte gover-
native è altra storia (poiché ricade, ovviamente, su chi ne 
sovrintende il consesso a ciò preposto in ossequio al già 
menzionato art. 95 Cost.). 

Non si può, allo stesso tempo, sottacere che non c’è 
ad oggi molto equilibrio tra maggioranza e Governo. 

Qualcuno maliziosamente potrebbe domandarsi per-
ché mai, a questo punto, non giungere alle dimissioni 
consentendo al Presidente della Repubblica di indivi-
duare in seno al Parlamento una nuova maggioranza ov-
vero, pur con la stessa maggioranza, un nuovo esecutivo 
che sappia fronteggiare la crisi collegialmente invece di 
“delegare tutto” ad un Uomo che di certo “non può tutto”. 

Quanto sta avvenendo in relazione ai DPCM, sicura-
mente, avrà dei deficit nel merito sul piano giuridico, ma 

in questo momento storico la legittimità di forma dei pre-
detti decreti resta funzionale al doveroso “andare avanti” 
in termini di sistema.  

Fintanto che ci sarà l’obbligazione politica che investe 
tutti si manterrà la democrazia. 

Il punto di fondo che distingue la metodologia tra 
DPCM e PPPP sta proprio in questo: la scelta dell’obbli-
gazione nei confronti dei cittadini.  

Sfruttando le parole del celebre Norberto Bobbio, il 
quale magistralmente ci insegna tutt’oggi a cosa serva il 
potere nell’accezione della filosofia politica, si giunge alla 
conclusione del ragionamento con una domanda che 
premette da sé la riposta: “A chi devo ubbidire? E perché?”. 

Il Decreto è presente, il Proclama è non altro che fu-
turologia. 

Si tratta di fare i conti con la realtà (finché 
ne avremo una da tutelare) cercando di evitare 
il più possibile di diventare vittima di noi stessi 
per un eccesso di credulità derivata dal tramu-
tarsi della iniziale credibilità delle scelte fatte 
in sede elettorale. 

Popper docet: egli direbbe che «La  nega-
zione del realismo porta alla megalomania». 

Oggi c’è una crisi devastante in atto. Perciò 
quando tutto finirà ci sarà tempo per andare a 
scovare dietrologie di potere o meno. 

Per ora, se proprio dobbiamo ubbidire a 
qualcosa si tratta della Costituzione: la radice 
del verbo ubbidire deriva, d’altronde, da “ascol-
tare”. Non è quindi un verbo intendente allo 
sfruttamento del prossimo, ma di conformità 
alla regola.  

Ubbidire, in ratio, non è da sudditi, ma da 
cittadini liberi che hanno scelto un Parla-
mento.  

Comunque, legge elettorale permettendo, ne riparle-
remo più avanti.  

Perché ubbidire, quindi?  
Perché ce lo chiede il nostro passato, senza con ciò 

dover rinunciare a vagliare, controllare, sindacare, criti-
care come si svolge il presente. 

Però a questa funzione di sindacato abbiamo delegato 
tutti un “qualcuno” che siede tra gli scranni parlamentari 
di Camera e Senato; luoghi, quest’ultimi, nei quali, para-
frasando, dovrebbe organizzarsi democraticamente la re-
sistenza dei giorni nostri ove mai si ritenessero i DPCM 
fuori dagli schemi costituzionali o, comunque, al di là del 
confine di legalità. 

E se ciò non avviene ognuno tragga le conclusioni. 
Per ora non ci rimane che sperare nella responsabilità 

di ognuno per il bene di tutti: anche politicamente par-
lando.
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T
ìra alti e bassi e alcune falle nel si-
stema sanitario (il caso-Brindisi so-
prattutto), la Puglia cerca di resi-
stere rispetto all’intrusione del 
Coronavirus ma si porta appresso 

anche strascichi polemici sul piano po-
litico. 

Da giorni a puntare di mira la Re-
gione Puglia e il Governatore Michele 
Emiliano è l’antagonista designato di 
quest’ultimo, l’onorevole Raffaele Fitto. 
Un “assaggio”, insomma, del match elet-
torale di luglio (difficilmente) o del più 
probabile socntro elettorale di autunno. 

Sul caso-Covid, dunque, ecco l’ul-
timissima dichiarazione del co-presi-
dente del gruppo europeo ECR-Fratelli 
d’Italia, Raffaele Fitto. 

«Da settimane leggendo i Bollettini 
che dirama la Regione Puglia riscon-
tro (comparandoli con le altre regioni) 
che in Puglia, oltre ad altri preoccu-
pantissimi dati sui quali sono più volte intervenuto, 
siamo fortemente a rischio contagio e siamo ultimi per 
i tamponi. Come se non bastassero i dati dell’ISTAT e 
dell’ISS di questi ultimi giorni, sono convinto che va-
dano cercate le motivazioni e quindi probabilmente 
cambiata la strategia attivando misure diverse da quelle 
messe in campo fino ad ora dal duo Emiliano-Lopalco 
soprattutto ascoltando semplicemente ciò che dicono 
anche altri autorevolissimi esperti. 

«Il presidente della GIMBE, Nino Cartabellotta, con-
siderato tra gli esperti più autorevoli di ricerca e sanità 

del nostro Paese, ci fa sapere che la Puglia è ultima in 
Italia per i tamponi effettuati: ‘La Lombardia ne fa 99, 
la metà (46.6%) di controllo, fanalino di coda la Puglia 
con 37 test quasi totalmente diagnostici (98%)’. Di fatto, 
vengono fatti solo a chi presenta i sintomi del Covid. 
Per il presidente GIMBE è sbagliato! Sono sue dichia-
razioni (non mie): ‘troppo basso il numero dei tamponi 
che vengono fatti ogni 100mila abitanti. I dati confer-
mano la resistenza di alcune Regioni ad estendere mas-
sivamente il numero di tamponi, in contrasto con rac-
comandazioni internazionali, evidenze scientifiche e 
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Dopo gli ulteriori dati e le autorevoli dichiarazioni possiamo sperare in un cambio 
di strategia?

Raffaele Fitto



disponibilità di reagenti’. Cartabellotta si riferisce forse 
alla Puglia? Temo proprio di sì. 

«Anche il direttore dell’Istituto Superiore Sanità 
Gianni Rezza, sostiene che ‘Ci vuole un cambio di passo 
in fase 2 sui tamponi, bisogna cambiare strategia au-
mentando il numero di test. Il Veneto ha fatto molto 
bene, ha fatto molti tamponi sul territorio, va fatto così 

in tutta Italia. Bisogna fare tamponi 
anche ad asintomatici e contatti 
stretti’. E sulle Regioni sempre lui ag-
giunge: ‘Il Governo deve neutralizzare 
comportamenti opportunistici delle 
Regioni finalizzati a ridurre la diagnosi 
di un numero troppo elevato di nuovi 
casi che, in base agli algoritmi attuali, 
aumenterebbe il rischio di nuovi lock-
down’. Anche in questo caso la sensa-
zione che anche Rezza si riferisca alla 
Puglia è evidente … 

«Inoltre, non va dimenticato che i 
clinici della Scuola di Medicina di Bari 
(inspiegabilmente esclusi dalla Regione 
nonostante il loro contributo sia elevato 
dal punto di vista scientifico e soprat-
tutto sarebbe gratuito) il 23 aprile con 
una lettera aperta, già sollecitavano i 
tamponi sugli operatori sanitari, perché 
oltre a tutelare gli stessi, rappresentano 
una forma di garanzia a tutela della sa-

lute di tutti i pazienti. 
«Sono tutte dichiarazioni autorevolissime dal punto 

scientifico che – conclude Fitto – lette insieme con i 
dati pugliesi e delle altre regioni di queste settimane, 
dovrebbero suggerire un cambio di strategia e risposte 
utili al confronto. Sarà anche tutto questo derubricato 
a strumentale polemica politica?». 
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Michele Emiliano

«A poche ore dalla chiusura dei lavori  del Ta-
volo del Partenariato Economico-Sociale, 
possiamo dire, senza tema di smentita, che 

la Regione sta facendo  la sua parte, destinando  665 
milioni di euro al rilancio delle attività economiche dan-
neggiate dal blocco imposto dall’emergenza sanitaria». 
A sostenerlo è il consigliere regionale Michele Mazza-
rano. 

«Siamo in un momento storico in cui è necessario 
uno sforzo condiviso: sulla base di questo – prosegue 
l’esponente del Partito Democratico – anche i Comuni 
dovrebbero dare un importante contributo alla causa, 
che concretamente potrebbe tradursi nella eliminazione 
di Tari e Tosap  almeno con riferimento al periodo di emergenza COVID, nel quale 
alle attività è stata imposta la chiusura. Si tratta di tasse che certamente incidono  
in maniera significativa sulle spese di ogni attività economica e la semplice sospen-

sione comporterebbe solo il rinvio  della soluzione del 
problema.  Il blocco delle attività commerciali, artigianali 
e industriali diventa più pesante ogni giorno che passa. 
È  un peso insostenibile per imprenditori, Partite iva, au-
tonomi: al mancato guadagno rischiano di aggiungersi 
anche le tasse locali. La questione riguarda tutte le realtà 
territoriali, e fino ad ora, pochissimi Comuni hanno affron-
tato la questione: ma il problema c’è, esiste, e non si può 
ignorarlo. Al momento, ricordiamo, le attività economiche 
non sono ancora ripartite». 

Mazzarano poi conclude: «Lo dobbiamo alle nostre 
imprese. Lo dobbiamo ai tanti piccoli imprenditori che 
sono la vera forza del nostro sistema produttivo. Anci e 

Governo devono con urgenza sedersi a un tavolo, per eliminare il pagamento di 
tasse e tributi che in questo momento non possono essere pagati dalle nostre 
attività economiche, alle quali abbiamo già chiesto tanto». 

«TARI  E  TOSAP  VANNO  ELIMINATE,  NON  RINVIATE» 
Il consigliere regionale del Pd, Michele Mazzarano: «Ognuno faccia la sua parte»  



L
e speranze erano ben altre. Dopo anni di soffe-
renza per l’intero territorio tarantino, tra la crisi 
della grande industria e l’eterno dilemma tra sa-
lute e lavoro, finalmente sembrava essersi aperto 
uno spiraglio. 

Le attenzioni si erano spostate su Taranto: anzi, sul 
Cantiere Taranto, come era stato appropriatamente de-
finito dal Governo Conte. Una serie di agevolazioni, 
fondi e progetti erano in fase di definizione: quasi un 
“risarcimento” per il sacrificio sofferto nei decenni dalla 
città dei Due mari. Costretta, suo malgrado, a divenire 
punto di riferimento della siderurgia nazionale e dei 
connessi rischi ambientali. 

Ma poi è arrivato il coronavirus. Spazzando via ogni 
tempistica e ogni certezza. I tempi s’allungano, le pro-
spettive si sfocano, i dubbi aumentano. 

Il segretario della Uil di Taranto, Giancarlo Turi, 
traccia per Lo Jonio lo stato dell’arte: tra analisi, rifles-
sione e speranza. Partendo dalla questione-sanità, posta 
in maggiore luce dall’emergenza Covid-19. «Da tempo 
– sottolinea Turi – ci stiamo occupando dei problemi 
del settore, che condizionano la vita dell’intera comu-

nità. Per fortuna l’emergenza coronavirus ci vede in 
una posizione abbastanza defilata, considerando i dati 
finora positivi. Abbiamo potuto verificare, però, che il 
numero dei tamponi effettuati su Taranto è assoluta-
mente esiguo: vorremmo sapere quali strategie si in-
tendono perseguire per avere una valutazione più com-
piuta. È un aspetto che ci sta molto a cuore: del resto 
bisognerà ripartire proprio dalla sanità, che era in una 
situazione critica già prima del virus. Vogliamo avere 
piena contezza della situazione epidemiologica del ter-

«La sanità e i suoi problemi restano in primo piano. Ma dobbiamo  
ricominciare a pensare ai temi classici come il futuro della siderurgia»

FOCUS
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Con l’inizio della fase 2 il segretario provinciale della Uil, Giancarlo Turi,  
rammenta a tutti l’agenda delle priorità del territorio

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Giancarlo Turi
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ritorio». 
La ripartenza delle attività produttive pone una serie 

di interrogativi difficili da risolvere. «Pian piano stanno 
cominciando a riavviarsi imprese ed aziende – prosegue 
il segretario Uil Taranto -. Ovviamente c’è molta pre-
occupazione, siamo in una fase di transizione: abbiamo 
bisogno di comprendere, però, rispetto al periodo che 
si va ad aprire, quali sono le reali prospettive. Il Sud e 

Taranto, in particolare, avevano già accumulato 
una situazione pesantissima sotto diversi pro-
fili: abbiamo bisogno di capire come si intende 
ripartire per andare oltre il momento contin-
gente. I problemi dello sviluppo del territorio 
si sono cristallizzati alla fine dello scorso anno, 
quando avevamo elaborato pensieri comuni 
per il Cis e per la bozza del Cantiere Taranto, 
che non ha mai trovato uno sviluppo concreto. 
Dobbiamo ricominciare da lì, sapendo perfet-
tamente che a fine maggio parte la lunga trat-
tativa che si dovrà concludere entro la fine di 
novembre per decidere le sorti della siderurgia 
a Taranto». 

C’è tanta carne al fuoco, insomma. «Sono 
molti i problemi da trattare – conclude Gian-

carlo Turi - . Una volta superata l’emergenza sanitaria, 
bisogna iniziare alla svelta a riprendere in mano i temi 
classici, che abbiamo messo da parte per due mesi. 
Dobbiamo trovare luoghi di dibattito e soluzioni con-
divise: i tempi degli unilateralismi deve essere defini-
tivamente superato. Dobbiamo iniziare a ragionare con 
l’intera comunità sul futuro del territorio».



C
’è la speranza, ma anche la paura. C’è il timore 
che le piccole e medie imprese non riescano a 
ripartire. Che il blocco totale dell’economia nei 
giorni difficili del coronavirus abbia causati 
danni impossibili da recuperare. 

Fabio Paolillo, segretario di Confartigianato Taranto, 
è in prima linea. Ascolta le paure e le lamentele dei 
propri iscritti, il desiderio di tornare a lavorare condito, 
in molti casi, dall’impossibilità di farlo. 

Descrive una situazione critica, per molti pregiudi-
cata. «Il fermo delle attività produttive – racconta – non 
era più procrastinabile né sostenibile. Ripartire è stato 
necessario, soprattutto per le piccole e medie imprese 
prove di mezzi economici sufficienti per resistere a due 
o tre mesi di chiusura. Il rischio è di non trovare risorse 
per riaprire, con la perdita di migliaia di posti di lavoro. 
Siamo ripartiti senza soldi: abbiamo accettato respon-
sabilmente le misure di contenimento ma ora servono 
aiuti concreti, contributi a fondo perduto. Senza soldi 
in mano le imprese avranno difficoltà anche a presen-
tare il minimo ordine ad un proprio fornitore». 

La salute richiede protocolli rigidi, ai quali sarebbe 
improvvido rinunciare. Bisogna evitare che il contagio 
da coronavirus ritorni più forte di prima: ma, per Con-

fartigianato, distanziamento, divieto di assembramento, 
misurazione elettronica della temperatura non possono 
bastare. «Non è solo questione di autocertificazioni – 
prosegue Paolillo – . Servono le tre T: testare, tracciare 
e trattare. Ma non credo che le imprese siano in grado 
di farlo: al rientro, ad esempio, come faremo a sapere 
se i lavoratori sono positivi al Covid? Solo i tamponi lo 
permetterebbero, ma è impossibile farli per tutti. I da-
tori di lavoro possono solo procedere alla misurazione 
della febbre e all’adeguamento ai protocolli di sicurezza 

«La malattia da coronavirus non può essere equiparata all’infortunio  
sul lavoro: i datori non possono assumersi questa responsabilità»

FOCUS
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Fase due: il mondo delle piccole e medie imprese in fermento. Le parole di 
Fabio Paolillo, segretario di Confartigianato Taranto

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Fabio Paolillo



previsti. Ma non è giusto che ricadano su di loro o sui 
medici competenti anche le responsabilità che non gli 
appartengono. Né possiamo basarci solo sulle autodi-
chiarazioni». 

Proprio per questo la Confartigianato jonica chiede 
alla Regione di effettuare un congruo numero di tam-
poni giornalieri sui lavoratori, programmando a tappeto 
i test sierologici anche prima degli eventuali sintomi.  

«Il virus – evidenzia – è più veloce delle nostre len-
tezze. Né possiamo rischiare di tornare al lockdown: sa-
rebbe la fine di tutto. Allo stesso tempo non è giusto 
che il Covid-19 venga equiparato ai casi di infortuni sul 
lavoro, introducendo una possibile responsabilità penale 

per il datore. Se allar-
gassimo questo prin-
cipio, la responsabilità 
dovrebbe riguardare 
chiunque: le scuole 
che ospiteranno i 
bambini, i Comuni che 
ricevono le persone 
per i certificati. Le 
aziende di trasporto 
che fanno salire sui 
propri mezzi i viaggia-
tori. Non si può addos-
sare alle aziende la re-
sponsabilità di tutto 
ciò che fa il singolo 
nella vita privata». 

Il segretario provinciale di Confartigianato chiede, 
pertanto, un approccio diverso. «Serve sicurezza – osserva 
-ma servono soprattutto azioni rapide, mirate, concrete 
ed efficaci di chi ci governa. A partire da una maggiore 
chiarezza sulle norme che ci vengono illustrare: abbiamo 
bisogno di semplicità. Serve un dialogo costruttivo per 
gestire al meglio l’emergenza e risolvere, magari, gli altri 
problemi che attanagliano il tessuto tarantino: penso ai 
parcheggi, alla riconversione industriale, a un diritto di 
precedenza per le imprese joniche sulle bonifiche Ilva e 
sui lavori commissionati dall’Arsenale. Le aziende taran-
tine ci sono, sono ben organizzate, possono far emergere 
le proprie qualità migliori».  
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T
rentadue anni fa Giuseppe Tornatore chiudeva il 
suo capolavoro con una sequenza di baci. Baci cen-
surati, nell’intreccio tra finzione e realtà; poi rias-
semblati, in Nuovo Cinema Paradiso, per raggiun-
gere lo spettatore in tutta la loro struggente intensità, 

valoriale, musicale. Adesso, in mezzo alla pandemia che 
dobbiamo debellare, quelle e altre immagini vanno re-
plicate. Il mondo del cinema si interroga su come fare: 
sul nuovo modo di recitare, di riprodurre contatti umani, 
in una realtà fatta di mascherine e distanziamento sociale. 
Un vivere al quale, in verità, non ci vogliamo rassegnare. 
Intensa materna drammatica, col suo volto antico aperto 
al sorriso e alla speranza, incarnando l’humus della terra 
in cui è nata, la tarantina Anna Ferruzzo fa proprio della 
espressività la chiave di un successo spalmato tra cinema, 
televisione e teatro. Come tutti gli attori lavora con il 
corpo e con la faccia. Di certo non le si può mettere il ba-
vaglio, in senso fisico o figurato: dice la sua, al nostro 
giornale, sull’emergenza in corso, sulle annesse criticità. 

Intanto, come sta? In che modo trascorre queste 
giornate? 

«Sto bene, ma non nascondo che questa quarantena 
mi ha provata: non sono tra quanti riescono a vivere que-
sto tempo sospeso con tranquillità. Passo le giornate oc-
cupandomi della casa, trascorro molto tempo su Face-
book, l’unica forma di comunicazione che ci viene 
concessa, e ovviamente sto con mio marito e con i miei 
due amatissimi cani. Mi informo molto, guardo tanta tv 

«Taranto è sempre con me. I Tarantini sono un popolo resiliente: abituati  
alle emergenze, sapranno riemergere dal fondo prima degli altri»

FOCUS
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Dalla lotta al caporalato alla pandemia da Covid 19, alle criticità nel mondo 
dello spettacolo: il richiamo alla responsabilità per sconfiggere virus vecchi e 
nuovi. A colloquio con Anna Ferruzzo

Sognando DI VITTORIO

di PAOLO ARRIVO 
 

Anna Ferruzzo



(anche troppa, forse), leggo meno di 
quanto vorrei perché alle volte ho diffi-
coltà a concentrarmi. Come tutti, con-
tinuo a sperare che questo incubo fini-
sca presto». 

Da zero a dieci quanto è preoccu-
pata? Per la pandemia in generale, e 
per le ricadute della stessa nel 
mondo dello spettacolo. Quali solu-
zioni si potrebbero adottare? 

«Non so dare un voto alla mia pre-
occupazione. Sono preoccupata in 
egual misura dall’emergenza sanitaria 
ma anche dalla crisi economica e dalle 
conseguenti ricadute negative sul no-
stro tessuto sociale. Non parlo solo del 
mio lavoro. Il settore dello spettacolo, 
poi, è molto composito. Accanto alle 
star nostrane, acclamate, pagatissime 
e fortunate, per le quali non lavorare 
un anno cambia poco, ci sono (e siamo la maggioranza) 
attori e tutto il comparto tecnico che lavora dietro le 
quinte, molto meno fortunati. Tantissimi, per esempio, 
all’inizio della pandemia, hanno visto sospesi i loro con-
tratti, senza alcuna tutela giuridica ed economica (anche 
per questi lavoratori arriva dal Governo il bonus di 600 
euro, ndr).  

Nessuno sa quando si potrà ricominciare a lavorare. 
Intanto, sono felice nel constatare che il nostro settore 
sembra essersi compattato: a tutela dei diritti dei lavora-
tori dello spettacolo si sono costituite molte associazioni 
di categoria, e tante proposte sono state consegnate al 
ministro della Cultura. Io ovviamente non sono in grado 
di proporre soluzioni, bisognerà guardare all’evoluzione 
della pandemia. In ogni caso si potrebbe pensare all’al-
lestimento di spettacoli all’aperto in estate, per favorire 
il distanziamento sociale. Quanto al cinema, so che si 
sta lavorando ad un protocollo comune che consenta di 
lavorare sul set in sicurezza: sarà complicato, ma siamo 
fiduciosi. Anche perché, al momento, non abbiamo al-
ternative all’ottimismo». 

Un messaggio alla nostra Taranto. Cosa si sente di 
dire a una comunità provata, che stava risalendo la 
china, fino a poche settimane fa, impegnandosi nella 
rinascita arrestata. 

«Taranto è sempre con me. Un po’ perché un pezzo 
del mio cuore è rimasto attaccato a uno scoglio di Porto 
Pirrone (mitica spiaggia dove ho trascorso l’adolescenza 
e la giovinezza) sia perché la mia famiglia di origine vive 
lì. E non nascondo che quando controllo i dati epidemio-
logici, guardo prima quelli del capoluogo ionico, poi della 
capitale. Taranto è una città che ha subito e continua a 

subire tanto, ma i tarantini sono un po-
polo resiliente: sono sicura che sa-
pranno affrontare bene questa emer-
genza, e magari riemergere prima degli 
altri dal fondo nel quale ci troviamo. 
In realtà, è da sempre abituata alle 
emergenze: pensiamo ai famosi wind 
day che costringe gli abitanti e i bam-
bini dei Tamburi a restare a casa, alla 
quarantena.  

Quando ci penso mi fa rabbia. E 
sono sorpresa anche negativamente 
del fatto che l’impianto Arcelor Mittal 
abbia continuato a produrre in barba 
all’altissimo rischio di contagio. Il fu-
turo di Taranto dipende inevitabil-
mente dal destino di quella fabbrica. 
La pandemia ha messo in luce più che 
mai la fragilità del nostro ecosistema 
e la necessità di intervenire con scelte 

coraggiose per ridurre il livello di inquinamento globale. 
Mi auguro vivamente che ovunque e a Taranto si operi 
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Anna Ferruzzo è la madre di Pierfran-
cesco Favino in “Pane e libertà”



FOCUS SPECIALE  CORONAVIRUS

26  •  Lo Jonio

una riconversione necessaria e ormai improrogabile. Il 
futuro del pianeta e di tutti noi dipende da questo». 

Facciamo un passo indietro: l’abbiamo rivista sul 
piccolo schermo di Rai1 in “Pane e libertà”, la minise-
rie tv di Alberto Negrin sulla figura di Giuseppe Di 
Vittorio. Cosa ci insegna la storia, e da quegli anni 
lontani cosa è cambiato? Il tema dello sfruttamento 
del lavoro appare, ahinoi, sempre attuale – si veda 
l’operazione anticaporalato andata a segno nel fog-
giano. 

«Pane e libertà conserva nel mio cuore un posto spe-
ciale. Quando Alberto Negrin mi scelse per interpretare 
il ruolo della madre di Giuseppe Di Vittorio, ero emozio-
nata. La figura del più grande sindacalista italiano l’avevo 
conosciuta nei racconti di mia nonna: suo fratello, conta-
dino prima, sindacalista poi, teneva la foto di Di Vittorio 
sul letto, al posto del più canonico quadretto della Ma-
donnina, ed io ero fiera di partecipare ad un film così im-
portante, così vicino alla mia storia e alla cultura della 
mia terra. L’amore per lo studio, le origini umilissime, il 
riscatto, la passione per le lotte politiche e per la difesa 
dei diritti dei più deboli, fanno di lui una figura quasi mi-

tologica. I suoi valori, le altissime qualità morali e la sua 
onestà erano empiriche perché legate alla fatica, al sa-
crificio, allo sfruttamento subito nelle campagne da suo 
padre, poi da lui stesso.  

Qualche giorno fa rileggevo un bellissimo libro del 
compianto Alessandro Leogrande, ‘Uomini e caporali’. Il 
tema è quello del caporalato pugliese negli anni ’90; 
drammatiche protagoniste di questo bellissimo racconto 
sono le storie di ragazzi provenienti dall’est Europa. Oggi 
i nuovi schiavi vengono dall’Africa. Da sempre la mano-
dopera in agricoltura è la peggio pagata, la più sfruttata: 
sono tante le storie di donne e uomini pugliesi morti di 
fatica per la raccolta dei pomodori nelle campagne. Dun-
que cambiano le pedine ma lo scacchiere rimane triste-
mente lo stesso. Negli anni le cose non sono cambiate 
perché, evidentemente, la sorte e i diritti di questi lavo-
ratori non hanno interessato abbastanza: non c’è nessuno 
che rivendichi i loro diritti. Per occuparsi di costoro do-
vrebbe tornare una persona speciale come Di Vittorio. 
Ma siccome all’orizzonte non vedo nessuno, dovremmo 
cercare tutti di alzare la testa, e non girarla dall’altra parte, 
come spesso facciamo». 
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1. LA CORNICE NORMATIVA  
EMERGENZIALE IN ITALIA 
 

I
l flagello del “Covid – 19”, dopo aver in-
sidiato i principi costituzionali del no-
stro ordinamento giuridico, è ora giunto 
finanche a fustigare la categoria delle 
persone anziane. In Italia, infatti, dopo 

la delibera del Consiglio dei Ministri del 
31 gennaio 2020, che ha ufficializzato lo 
stato di emergenza per sei mesi dalla data 
del provvedimento, si è susseguita una se-
rie di decreti legge, di decreti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di decreti inter-
ministeriali e ministeriali, spesso di dubbia 
legittimità costituzionale che hanno stra-
volto la nostra convivenza sociale. 

Da ultimo, con il D.P.C.M. in data 26 aprile 2020, si 
è dato avvio alla c.d. “Fase due”, non senza proteste e 
perplessità da parte delle forze politiche, degli ammi-
nistratori locali e di gran parte della popolazione. 

 
2. LO SGARBO ALLE PERSONE ANZIANE  

In particolare, si osserva che l’articolo 3, lett.b) del 
decreto in data 26 aprile 2020 recita: “E’ fatta espressa 
raccomandazione a tutte le persone anziane o affette 
da patologie croniche o con multimorbilità ovvero con 
stati di immunodepressione congenita o acquisita, di 
evitare di uscire dalla propria abitazione o dimora fuori 
dai casi di stretta necessità…”.  

Mentre si condivide in pieno la raccomandazione 
rivolta alle persone affette dalle patologie descritte, si 
deve rilevare, in primo luogo, il generico e difficilmente 
definibile riferimento alla parola anziane. Che signifi-

cato ha la parola anziano? 
Secondo la maggior parte dei dizionari italiani il 

termine anziano indica un’età avanzata, attempata e, 
convenzionalmente, in medicina e sociologia, chi è 
avanti negli anni, soggetto di età superiore al sessan-
tacinquesimo anno di età. 

Il congresso nazionale della Società italiana di Ge-
riatria ha proposto di cominciare ufficialmente a con-
siderare anziane le persone solo dopo i 75 anni anziché 
dopo i 65 anni. La parola anziano deriva, secondo il di-
zionario “Treccani” dal francese ancien che, a sua volta, 
deriverebbe dalla preposizione latina ante, che indica 
ciò che viene prima ed è quella con cui è stato formato, 
per esempio, il vocabolo antenato. 

Il termine vecchio considerato oggi meno garbato 
di anziano e meno usato, viene direttamente dal latino 
vetus, che i romani usavano sia per le persone che per 

QUELLA MANCANZA 
DI RISPETTO 

A proposito dei contenuti della normativa emergenziale sul Coronavirus: il caso 
degli anziani

di PAOLO GENTILUCCI* 

*Prof. Avv. Viceprefetto a riposo, esperto di Pubblica Amministrazione



le cose. Anche senilità deriva dal latino, che per indicare 
l’anziano poteva usare tanto senex che vetus. In italiano, 
però, senex non ha dato origine ad una parola che in-
dichi la singola persona, ma solo all’aggettivo senile e 
ai vocaboli senilità e senescenza. Anche il greco ghèron, 
vecchio, ha dato origine in italiano solo ai sostantivi 
composti geriatra e geriatria, per indicare il medico 
(iatros) e la cura dell’età più avanzata. 

Il termine inglese old, invece, deriverebbe da una 

radice di origine indoeuropea che è la 
stessa dalla quale deriva la parola 
adulto, che esiste anche in inglese, adult. 

Non esiste, quindi, un confine pre-
ciso per indicare quando una persona 
sia anziana o meno. Le Nazioni Unite, 
invece, continuano a preferire l’uso del 
limite dei sessant’anni per definire gli 
anziani (older) e deve rilevarsi che tali 
persone sono già un quarto della popo-
lazione in Europa, che è il continente 
con l’età media più alta, con una persona 
su otto nel mondo. Il loro numero rad-
doppierà entro il 2050, quando gli an-
ziani presumibilmente diventeranno 
due miliardi e cento milioni (oggi sono 
meno di un miliardo), mentre il numero 

di ultraottantenni si stima triplicherà, da 137 a 425 mi-
lioni. 

Ma anche a voler intendere il termine in senso bu-
rocratico, chi, cioè, in un ufficio ha una determinata 
anzianità, o svolge una professione o ricopre una carica 
da molto tempo, anche ai fini del trattamento di quie-
scenza, il rebus rimane irrisolto. Infatti, nel nostro or-
dinamento il sistema pensionistico è una giungla nella 
quale è difficile districarsi. Ad esempio, i magistrati, i 
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docenti universitari e i primari ospedalieri vanno in 
pensione di vecchiaia a 70 anni, i dipendenti pubblici 
a 65 o 67 anni, i militari e le forze di polizia in età com-
presa tra i 55 a 65 anni, e così via. 

Pertanto, sulla base di una terminologia del tutto 
vaga e indeterminata, anche se si parla solo di racco-
mandazione, tale normativa, dettata da indubbie ra-
gioni di natura sanitaria, ha costituito un ulteriore vul-
nus per l’art. 13 della Costituzione, già messo in pericolo 
da altre norme emergenziali, secondo cui: 

“La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispe-

zione o perquisizione personale, se non per atto moti-
vato dall’autorità giudiziaria …”. 

La congruità di tale decreto, che come i precedenti, 
potrebbe definirsi asistematico, è stata quindi prescelta 
per l’esercizio del potere normativo del Governo in fun-
zione della disciplina attuativa di un ambito di inter-
vento legislativo, peraltro forse incostituzionale, sulla 
base dell’uso flessibile e patologico delle fonti. 

Quindi,  l’imporsi sulla scena di tale tipologia di 
fonti  evidenzia da un lato la tendenza ad affidare sem-
pre più spesso ambiti di disciplina alle fonti secondarie 
(il decreto legge in sostituzione della legge ordina-
ria, le ordinanze di protezione civile invece del 
decreto legge, gli atti amministrativi generali 
che vanno oltre i regolamenti strictu sensu); 
dall’altro, i mutamenti nell’assetto del rap-
porto Parlamento-Governo, con una sem-
pre maggiore invadenza dell’esercizio 
della funzione legislativa da parte dell’ese-
cutivo. 

La legge, che autorizza espressamente 
l’adozione di questo atto in deroga 
all’art. 17 della citata legge 
n.400/1988 (nel caso in 
esame i decreti legge 
emanati nella fase 
emergenziale) do-
vrebbe essere og-
getto di sindacato 
costituzionale per ec-
cesso di potere legi-
slativo, quest’ultimo 
riconducibile ad uno 
sviamento della fun-
zione tipica della 
legge, che diventa stru-
mento di illecita elusione delle com-
petenze costituzionalmente asse-
gnate. 

Il decreto in questione, invece, potrebbe 
essere impugnato in sede di conflitto tra 
Stato e regioni, nonchè in sede di conflitto 

di attribuzioni tra poteri dello Stato, disapplicato dal 
giudice ordinario ove contrario alla legge o alla Costi-
tuzione, annullato dal giudice amministrativo nella 
sede del sindacato di annullamento, non propriamente 
adatta al controllo di validità degli atti normativi. 

Solo un cenno, infine, si ritiene di fare sulla difficoltà 
per le forze dell’ordine di vigilare sull’osservanza di 
tale disposizione. Infatti, trattandosi di una mera rac-
comandazione, le stesse forze di polizia non potranno 
fare altro che, a loro volta, rivolgere una cortese racco-
mandazione alle persone anziane sorprese fuori della 
propria abitazione. Per converso, ove applicassero le 
pesanti sanzioni amministrative previste dall’art. 4 del 
decreto legge 19/2020 (pagamento di una somma da 
euro 400 a euro 3000 aumentata fino a un terzo se la 
violazione avviene con l’uso di un mezzo), non solo i 
verbali di accertamento sarebbero impugnabili dinanzi 
al Prefetto o al Giudice di Pace, ma gli operatori di po-
lizia potrebbero essere denunciati ai sensi dell’art. 323 
del codice penale (abuso di ufficio). 

 
3. CONCLUSIONI 

Certamente lo sforzo del Governo per affrontare la 
cosiddetta “Fase due” avviene in una situazione 

complessa e di estrema difficoltà operativa 
e deve quindi essere, comunque, apprez-

zato. 
Tuttavia, non può sottacersi che, oltre 

ai necessari rilievi di ordine sanitario da 
parte degli esperti, non può non tenersi 
conto degli elementari principi costitu-
zionali in materia e, soprattutto, di quello 

della libertà personale sancito solenne-
mente dall’art. 13 della nostra Costituzione, 

nonché di quello primario del buon senso 
istituzionale, seguito a ruota da 

quello primario del buon senso 
istituzionale, spesso umiliato 

dalla citata normativa emer-
genziale ed, in particolare, 

dalla citata norma di cui 
all’art. 3, lett.b) del 
D.P.C.M. in data 26 
aprile 2020. 

Ne deriva di conse-
guenza che, se i cittadini 

devono andare incontro 
alle inevitabili restrizioni 
personali, si auspica quan-

tomeno che queste siano 
limitate al minimo indi-

spensabile e, soprattutto, 
appaiano credibili e suffi-

cientemente motivate.



LE INTERVISTE 

P
restigiosa nomina per il dottor Giuseppe Tom-
bolini, amministratore e Responsabile della Di-
visione Ortesi Spinali / Ortesi Craniche / Ortesi 
per piede diabetico della storica azienda di fa-
miglia nonché professore a contratto presso 

l’Università degli studi di Bari Aldo Moro nel corso di 
laurea in Tecniche Ortopediche -Dipartimento di 
Scienze Mediche e Neuroscienze, nei giorni scorsi è 
stato eletto presidente nazionale di ANTOI Ets Ats, 
l'associazione scientifica dei professionisti sanitari tec-
nici ortopedici italiani.  

Per la Puglia e per l’area jonica in particolare si tratta 
di un riconoscimento importante perché conferma l’esi-
stenza, nel campo sanitario e in quello ortoprotesico 
in particolare, di eccellenze e di professionalità che 
contribuiscono a tenere alto il livello di servizi e pre-
stazioni cui fanno ricorso, ogni giorno, migliaia di per-
sone.  

Al dottor Giuseppe Tombolini Lo Jonio ha rivolto 
alcune domande. 

Com’è strutturata l’Associazione da lei presie-
duta? 

«Per anni, nel nostro sistema sanitario, hanno ope-
rato le Arti Ausiliarie delle Professioni Sanitarie. Queste 
ultime, dopo essere state riconosciute come Professioni 
Sanitarie vere e proprie, sono state inserite in Ordini 
Professionali istituiti dallo Stato promuovendone au-
tonomia per la qualità delle prestazioni garantite. Que-

sto ha fatto sì che si creassero 
i presupposti per far nascere 
la nuova società scientifica di 
rilevanza nazionale ANTOI 
ATS (Associazione Tecnico 
Scientifica), ente del terzo settore 
che si propone un obiettivo ben 
preciso: rappresentare, tutelare, 
promuovere il mondo delle tecni-

30  •  Lo Jonio

Prestigiosa nomina per il dottor Giuseppe Tombolini: eletto 
presidente nazionale ANTOI Ets Ats, associazione scientifica 

dei professionisti sanitari tecnici ortopedici italiani

IL TECNICO ORTOPEDICO 
LOCOMOTORE DELLA SALUTE

«Il mio obiettivo è quello di riunire tutti i professionisti italiani, partendo pro-
prio dalla Puglia. A questo proposito, il direttivo nazionale sta predisponendo 
un bando specifico per accogliere coloro i quali vorranno contribuire a svilup-

pare attività finalizzate alla crescita della nostra professione»

Giuseppe Tombolini

di PIERANGELO PUTZOLU 
direttore@lojonio.it 
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che ortopediche, coniugando l’attività professionale del 
tecnico ortopedico con i bisogni degli utenti, svilup-
pando conoscenze e approfondimenti scientifici. 

Questa è la mission alla quale si affianca la pratica 
professionale, la formazione e la ricerca tecnico scien-
tifica. Fondamentale anche consolidare e rafforzare la 
collaborazione con il Ministero della Salute, dell’Uni-
versità e della Ricerca, oltre che con le Regioni e le sin-
gole Aziende sanitarie Locali per la tutela della salute, 
orientando la pratica clinica, producendo Linee Guida 
e Buone Prassi».   

La figura del Tecnico Ortopedico come si sta evol-
vendo? 

«La nostra professione ha subito, negli ultimi de-
cenni, uno stravolgimento importante. 

Inizialmente, i tecnici ortopedici erano considerati 
come nobili artigiani, ausiliari meccanici ortopedici, 
meri esecutori di azioni prescritte ed impartite dai me-
dici che assumevano la responsabilità dell’operato del 
tecnico, fungendo da garante per il paziente. 

Oggi invece il tecnico ortopedico è un professionista 
sanitario riconosciuto che, con il susseguirsi di norma-
tive e grazie alla formazione universitaria, è riuscito a 

diventare un riferimento importante per la gestione 
della salute dei pazienti con una propria autonomia. 
Le innovazioni tecnologiche e le scoperte scientifiche 
hanno profondamente contribuito all’evoluzione pro-
fessionale della nostra figura e al coinvolgimento della 
stessa in attività di ricerca e sviluppo sia in ambito pri-
vato che accademico. 

Il mio auspicio è che, a causa dell’attuale contrazione 
economica, non si finisca per restare indietro rispetto 
a quanto avviene nel resto di Europa, dove costante-
mente si impiegano risorse dedicate allo sviluppo della 
nostra professione e dei dispositivi medici. L’Italia è 
sempre stata considerata come una nazione tradizio-
nalmente avanzata nel mondo tecnico ortopedico, con-
traddistinto dallo spessore dei singoli professionisti. 
Oggi, però, gli unici interessi sembrano provenire da 
aspetti legati a contenimenti di spesa e gestione di 
costi, sempre minori, che limitano di conseguenza le 
applicazioni di soluzioni tecnologiche innovative che 
potrebbero di gran lunga aumentare il benessere e l’au-
tonomia dei pazienti. Il tecnico ortopedico è, quindi, 
una professione in fase di massima espansione che 
mira ad obiettivi sempre più specializzati, con l’ambi-

ANTOI ATS è un ente del terzo settore che rappre-
senta i tecnici ortopedici italiani. 

Si occupa specificatamente di formazione, ricerca e 
soprattutto di orientare la pratica clinica, producendo 
linee guida e buone prassi per la professione del tecnico 
ortopedico. 

Rappresenta, tutela e promuove la categoria dei Tec-

nici Ortopedici, sviluppando la conoscenza e l’approfon-
dimento scientifico della professione, incluse la pratica 
professionale, la formazione e la ricerca, nell’interesse di 
tutta la comunità. Collabora con Università, enti di ri-
cerca e istituzioni pubbliche. 

 
www.antoi.it

ANTOI ATS 

Giuseppe Tombolini mentre riceve il Premio Awards 2018



zione di non vedere mai fermarsi la 
propria evoluzione». 

In Puglia qual è la “fotografia” 
in questo settore? 

«In Puglia coesistono aziende 
del settore ortoprotesico tra le 

migliori del panorama nazio-
nale ed è anche per questo 
motivo che la figura del tec-
nico è molto considerata da 
tutto il settore sanitario e in-
terviene in team multidisci-
plinari. 

A dimostrazione dell’im-
portanza di questa figura, 
quest’anno è stato istituito il 
primo corso di Laurea in Tec-
niche Ortopediche per poter 
offrire opportunità di studio e 
sbocchi professionali ai gio-
vani pugliesi che vorranno in-
traprendere questa professione. 

Inoltre, avere il contributo della 
Clinica Ortopedica Universitaria di-
retta dal Prof. Biagio Moretti, ci pone 

nelle condizioni privilegiate per la crescita dei singoli 
tecnici.   

Non nascondo che il mio obiettivo è quello di riunire 
tutti i professionisti italiani in ANTOI, partendo proprio 
dalla Puglia. A questo proposito, il direttivo nazionale 
sta predisponendo un bando specifico per accogliere 
coloro i quali vorranno contribuire a sviluppare attività 
finalizzate alla crescita della nostra professione».  

In questa fase emergenziale come sta operando 
la sua categoria? 

«Sono orgoglioso della figura professionale che rap-
presento perché, proprio in questa situazione di emer-
genza, sono emerse realtà che hanno risposto pronta-
mente senza sottrarsi, attuando protocollo interni e 
procedure che ha permesso il prosieguo dell’attività 
professionale, salvaguardando la salute del personale 
e degli utenti.  

I tecnici Ortopedici hanno continuato a prestare 
servizio dando un contributo diretto alla popolazione, 
nonostante l’interruzione delle autorizzazioni da parte 
delle singole ASL. Questo comparto, rimasto nell’ombra 
per diverso tempo, non si è tirato indietro e si sta im-
pegnando sempre più, nonostante la carenza di mezzi.  

Abbiamo dimostrato di esserci per la nostra comu-
nità e per la loro salute».  
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Attualità Giustizia

Sulla pagina Facebook del Consiglio del-
l'Ordine degli Avvocati di Taranto è 
stato postato un video in cui il Presi-
dente Fedele Moretti analizza in detta-

glio la crisi dell’apparato giudiziario italiano 
causata dall’Emergenza Coronavirus. 

Per effetto dei DPCM governativi, infatti, 
gran parte delle udienze sono state rinviate al 
31 luglio prossimo, di fatto al prossimo au-
tunno essendo, nel mese di agosto, le attività 
ferme per la tradizionale chiusura estiva dei 
tribunali. 

Rispetto ad altre Amministrazioni statali e 
organismi privati, inoltre, le attività lavorative 
in smart working del personale amministra-
tivo del Ministero della Giustizia, come per 
esempio quelle dei cancellieri, sono di fatto no-
tevolmente limitate a causa dell’impossibilità 
di poter accedere, tramite le loro utenze dome-
stiche di internet, alle pratiche da elaborare sui data base 
dell’intranet del Ministero di Giustizia. 

Così in questo periodo presso il Tribunale di Taranto ven-
gono celebrate una o due massimo udienze al giorno, a fronte 

delle cinquanta e sessanta udienze, in alcuni casi persino set-
tanta, che venivano iscritte quotidianamente nel ruolo ordi-
nario prima dell’emergenza Coronavirus. 

Tale situazione sta cre-
ando notevoli danni reddi-
tuali a gran parte degli 
avvocati le cui attività risul-
tano di fatto bloccate per un 
periodo di nove mesi, senza 
peraltro che ci sia alcuna ga-
ranzia per i modi e i tempi in 
cui a settembre sarà realiz-
zata la ripresa. 

Al momento non è ipotiz-
zabile, infatti, l’andamento 
futuro della pandemia, né 
tanto meno si è a cono-
scenza di programmi mini-
steriali per poter aumentare 
il numero di udienze realiz-
zabili, anche tramite l’imple-
mentazione di nuove 
tecnologie, e le capacità in 
smart working del perso-
nale amministrativo.

La giustizia a Taranto ai tempi del Coronavirus:  
sos per udienze e categoria

IN UN VIDEO SU FB L’INTERVENTO 
DEL PRESIDENTE MORETTI

Avvocato Fedele Moretti



Carosino

A Carosino la fase due dell’emer-
genza Coronavirus si apre con 
un videomessaggio in diretta 

Facebook del sindaco Onofrio Di Cillo. 
Per nulla al mondo, il primo cittadino, 
avrebbe risparmiato le giuste racco-
mandazioni alla sua gente, la stessa 
che dal profilarsi della pandemia, ha 
rispettato vincoli e restrizioni. Ed in-
fatti, è proprio congratulandosi con i 
cittadini che Di Cillo apre la sua diretta, 
manifestando grande soddisfazione 
per il senso di responsabilità mostrato  
durante la prima fase di un’emergenza 
che, proprio a Carosino, ha fatto regi-
strare un decesso. 

Nella Città del Vino, come in tutti i 
comuni della provincia, l’amministra-
zione comunale si è adoperata per 
dare attuazione alle direttive impartite 
di volta in volta dai celebri e temuti 
DPCM ( Decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri). Nei messaggi 
rivolti al paese, e nelle dichiarazioni ri-

lasciate alla stampa locale, il Sindaco 
ha sempre evidenziato ruolo ed im-
portanza dell’opera svolta dalle di-
verse associazioni presenti sul 
territorio, nella gestione dell’emer-
genza in corso. 

In una nostra intervista, Onofrio Di 
Cillo racconta: «Le associazioni Fuca-
razza e Babele hanno volontariamente 
offerto alla comunità un tributo troppo 
prezioso, per il quale meritano tutta la 

nostra riconoscenza; la loro opera 
quotidiana, ha reso ogni singolo giorno 
di questi ultimi due mesi, meno fati-
coso per tutti, soprattutto per gli an-
ziani. Accanto a loro – continua il 
Sindaco – La Croce Rossa Italiana se-
zione di Carosino, ha svolto la sua mis-
sione quotidiana con l’energia e lo 
spirito di sacrificio che da sempre ne 
caratterizzano l’opera». 

Di Cillo si congratula anche per 
l'opera prestata dal S.E.R. Carosino 
(Servizio Emergenza Radio) i cui vo-
lontari, nel quadro della Federazione 
Italiana Ricetrasmissioni (F.I.R.) ap-
portano un importante tributo, ovun-
que si configuri una situazione di 
emergenza. “Carosino – dice il sindaco 
– è fortunata, perché può contare su 
un valido ed efficiente corpo di Polizia 
Locale, che ha lavorato intensamente 
in questo periodo, senza dimenticare 
il lavoro effettuato diligentemente 
anche dai dipendenti comunali, sep-
pure in modalità diverse. Un plauso in 
particolare, va all’ufficio Servizi Sociali 
il cui compito si è rivelato ulterior-
mente delicato”.  

 La fase due è partita. Si pensa a 
questa ormai. A come affrontarla. Mag-
giore attenzione sarà rivolta agli im-
prenditori, a tutte le attività 
commerciali duramente colpite dalla 
chiusura obbligatoria, per le quali 
l’amministrazione comunale ha già 
predisposto un interessante pro-
gramma di misure e di “aiuti". Inter-
venti di sanificazione del territorio già 
in programma per questa seconda 
fase, altre mascherine in arrivo, in-
sieme a circa 30.000,00 € da distri-
buire in buoni spesa. Al Sindaco non 
abbiamo certo risparmiato una do-
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MONTEDORO

Si guarda alla fase 2. Parla il sindaco Onofrio Di Cillo. 
L’opera preziosa delle associazioni

«NON SERVONO POLEMICHE  
MA BUONSENSO»

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Onofrio Di Cillo
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manda che a parer nostro è sembrata  
quasi doverosa.  

«Interpellanze, post pubblicati sui 

social e critiche non le sono state ri-
sparmiate. Che idea si è fatto?».  Ono-
frio Di Cillo risponde, con il tono di un 

sindaco a cui le stoccate avversarie 
non sorprendono, piuttosto deludono. 
«Le interpellanze, spudoratamente 
presentate oserei dire, considerato il 
contesto – dice il sindaco – sono la 
prova tangibile, la conferma di come la 
banalità continui a prevalere sul buon-
senso. L’attuale emergenza in corso ha 
offerto al mondo della politica l’occa-
sione per mostrare la parte migliore di 
sé, quella sana, intelligente, responsa-
bile. Ed io, evidentemente, ho erronea-
mente confidato in un buonsenso 
inesistente, ed in una collaborazione 
che non solo non c’è stata, ma che an-
cora una volta ha ceduto il posto al so-
lito castello di critiche infondate con 
cui a Carosino, l’attuale consiglio di mi-
noranza, tenta di attirare l’attenzione 
dei cittadini. Conosco bene il mio ter-
ritorio e la mia gente, so di cosa en-
trambi abbiano bisogno. E questo, la 
mia gente lo sa». 



36  •  Lo Jonio

Territorio Terra degli Imperiali

Fortunatamente c’è l’Ambito Territoriale Sociale di 
Francavilla Fontana a dire ai bambini che “L’inverno 
non dura in eterno”. 

In questo periodo di grandi distanze e sofferenza, infatti, 
l’Ambito Territoriale Sociale ha trovato il modo, assieme alle 
educatrici del Servizio di Educativa Domiciliare, di essere vi-
cino ai ragazzi, costretti da troppo tempo a restare “prigio-
nieri in casa”. 

L’idea si è materializzata in modo semplice, con la conse-
gna di Albi illustrati ai più piccoli e alle rispettive famiglie, 
per evitare che il distanziamento sociale diventi anche un di-
stanziamento culturale: un modo diverso per tenere la mano 
dei bimbi nel percorso dell’apprendimento e sostenere le fa-
miglie nel difficile compito dell’educazione. 

L'equipe di Ambito, coordinata dal Direttore del Consor-
zio Gianluca Budano, ha scelto per i suoi ragazzi due bellis-
simi Albi illustrati differenziandoli per età e studiandone il 
taglio dal punto di vista pedagogico e artistico.  

"Fortunatamente" di Remy Charlip  e "Vedere il giorno" 
di Emma Giuliani sono stati i volumi prescelti, perché il dono  
più bello che si possa fare, nella relazione educativa, è quella 
di colmare le distanze, riempendole di senso di apparte-
nenza. 

Sfortunatamente i bambini non potranno fisicamente leg-
gere questi libri insieme alle loro educatrici: ma potranno 
farlo con i loro genitori e utilizzeranno tutti gli strumenti che 
la tecnologia mette a loro disposizione per affrontare al me-
glio questo periodo buio e far “vedere loro il giorno”. 

Lo dice anche una bambina, Pippi, nella lettera che ha in-
viato loro assieme ai libri!  

Cosa fare dunque??? 
«Aspettare la videochiamata delle nostre educatrici – 

conclude Budano e nel frattempo godersi la sana lettura dei 
libri che vi abbiamo regalato riscoprendo l’odore inconfon-
dibile della carta e l’ebbrezza che solo “girare pagina” sa 
dare».

La bella iniziativa dell’Ambito Territoriale Sociale di Francavilla Fontana

La struttura di Ambito, coordinata dal Direttore  
del Consorzio Gianluca Budano ha scelto due volumi

ALBI ILLUSTRATI  
PER RESTARE VICINI

Budano con Mattarella



Economia Politiche regionali

«È  un risultato importan-
tissimo per tutto il Me-
ridione d’Italia. Il 
lavoro svolto dalla Pre-

sidenza del Consiglio, dal Ministero 
dello sviluppo economico e del Sud, 
nonché dalla struttura di missione In-
vestitalia, che ha dato un concreto so-
stegno per la redazione delle proposte 
progettuali, è stato apprezzato e que-
sto non può che farci piacere”. Com-
menta così il senatore Mario Turco, 
sottosegretario, l’accoglimento da 
parte della Commissione Europea 
della candidatura di Taranto e del Sul-
cis nell’ambito del Fondo per una 
Transizione Equa. 

«Si rafforzano così le attenzioni del 
Governo nei confronti del Meridione – 
spiega il sottosegretario – che potrà 
contare su importanti finanziamenti 
europei per fronteggiare il problema 
dell’inquinamento industriale. In par-
ticolare, le idee progettuali che ab-
biamo pensato soprattutto per l’area 
di Taranto vertono su una strategia di 
transizione energetica integrata di ri-
conversione economica del territorio. 
Solo alcuni esempi: creazione di co-
munità energetiche, sviluppo infra-
strutturale del porto e promozione di 
PMI nel settore della nautica, promo-
zione di attività d'impresa connesse al 
cluster aerospaziale e all’aeronautica 
locale, misure per promuovere l'agri-
coltura innovativa, l'economia circo-
lare e blu, il turismo, l'artigianato. 
Superata questa prima fase inizia la 
seconda per la redazione di Patti ter-
ritoriali, e anche qui abbiamo già re-
datto un cronoprogramma che presto 
verrà condiviso con gli enti locali». 

Rispetto alla quota spettante al-
l’Italia, Il Just Transition Fund da 7,5 

miliardi di euro proposto dalla Com-
missione Ue nell’ambito del Green 
Deal europeo (e oggetto della tratta-
tiva sul Quadro finanziario plurien-
nale dell’Unione 2021-27), due aree 
meritano dunque un’attenzione speci-
fica: Taranto e le zone carbonifere del 
Sulcis Iglesiente in Sardegna (Carbo-
nia-Iglesias). L’area di Taranto, scrive 
la Commissione del report, “ospita 
una delle maggiori acciaierie in Eu-
ropa e tre delle maggiori centrali 
elettriche a carbone in Italia, da 
cui deriva grande inquinamento 
industriale da gas a effetto 
serra, ma anche da altre so-
stanze inquinanti e particelle. 
Quest’area è economicamente 
fortemente dipendente dall’ac-
ciaieria, che impiega circa 10mila 
dipendenti, con un ulteriori 
10mila impieghi” nell’indotto. 
“Questi lavori sono a ri-
schio. La forte dipen-
denza della zona dai 
combustibili fossili è 
un’enorme sfida alla 
decarbonizzazione e 
chiede grandi sforzi 
per sostenere una 
strategia di transi-
zione integrata per 
accompagnare il 
passaggio a lungo 
termine di Taranto 
verso alternative 
economiche e l’ul-
teriore sviluppo 
del cluster dell’ac-
ciaio. Gli investi-
menti riguarde- 
ranno in partico-
lare la “diffu-
sione di tecno- 

ogie e infrastrutture per energia pu-
lita a prezzi accessibili, efficienza 
energetica ed energia rinnovabile, 
anche in siti industriali che emettono 
elevati gas a effetto serra cin l’obiet-
tivo di ridurre le emissioni”; “risana-
mento e decontaminazione di siti, 
progetti di ripristino e riqualifica-
zione del territorio”; “creazione di 

nuove aziende, anche attra-
verso incubatori di im-

prese e servizi di 
consulenza”; e poi 
investimenti in Pic-
cole e medie im-
prese, formazione 
dei lavoratori, assi-
stenza all’impiego e 

inclusione attiva.

OK ALLA RICONVERSIONE  
ECONOMICA

Fondo per una Transizione Equa: la Commissione Europea accoglie  
le proposte per Taranto e il Sulcis

Mario Turco
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IL DOSSIER L’ILVA

IL MOMENTO DELLA SCELTA

TARANTO E L’INDUSTRIA PUBBLICA 
NELL’ITALIA DEL XX SECOLO

Non è più soltanto cronaca,  
di certo è già storia. Il complicato 
rapporto tra Taranto e l’acciaio di 
Stato merita un approfondimento  

che non guardi solo alle contingenze 
ma restituisca un respiro più largo, 

legato anche all’evoluzione  
economica del Paese e alle scelte  

politiche effettuate nel corso  
delle varie epoche. 

“Lo Jonio”, sempre attento  
all’approfondimento e  

alla divulgazione, vi offre in quattro 
puntate un prezioso scritto  
dell’avvocato Piero Relleva:  
dalla toga alla penna il noto  

professionista tarantino ricostruisce 
con dovizia di particolari e preziose 

analisi oltre un secolo di vita italiana. 
Partendo dagli inizi del ‘900  

e dalla necessità di produrre il ferro 
“in casa”. Buona lettura!! 

di PIERO RELLEVA 

TERZA PUNTATA

VI - LA SCELTA 
 

L a nuova visione dello sviluppo industriale imponeva 
di non realizzare più gli stabilimenti in prossimità 
delle miniere, ma vicino alle aree portuali per evi-
denti necessità di trasporto e distribuzione del pro-

dotto. Era dunque necessario individuare una città di porto 
e fu subito scelta Taranto perché rispondeva sia alla volontà 
di investire nel Mezzogiorno per migliorarne la situazione 
economico- sociale, sia alla esigenza di potenziamento della 
produzione e di localizzazione grazie proprio alla prossimità 
di un porto. 

Non si trattò di una sorpresa: della città si parlava fin dal 
1956. Le ragioni che spinsero ad individuare nel capoluogo 
jonico la localizzazione del nuovo stabilimento furono pre-
valentemente di natura tecnica: l'assetto idrogeologico era 
ottimale; vi era una grande disponibilità d'acqua; esisteva 
già un porto naturale che avrebbe potuto costituire il fulcro 
per la realizzazione di un ben più ampio scalo industriale; 
infine, l'ambiente economico aveva già conosciuto una signi-
ficativa esperienza industriale (l'Arsenale della Marina Mili-
tare, a partire dalla fine del XIX secolo, e i Cantieri Navali, 
insediatisi a ridosso della Grande Guerra). 

La scelta di Taranto sembrava dunque assodata. 
Senonché agli inizi del 1957 il Paese viveva una fortissima 

crisi d'instabilità politica dovuta alla moltitudine di partiti e 
partitini che non consentiva di formare una maggioranza ca-
pace di esprimere un governo; Presidente della Repubblica 

La storia del complicato rapporto tra la città dei Due Mari e  
il suo centro siderurgico in una avvincente ricostruzione storica  
dell’avv. Piero Relleva
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era Giovanni Gronchi e Presidente del Consiglio Mario Scelba 
alla guida di un governo DC- PSDI-PLI con l’appoggio esterno 
di PRI e Südtiroler Volkspartei; Scelba rassegnò le dimissioni 
il 22 giugno 1955 a causa dei contrasti interni alla Democra-
zia Cristiana e al venir meno dell’appoggio del Partito Repub-
blicano Italiano (per inciso di questo governo faceva parte il 
senatore, allora deputato, Gaspare Pignatelli, Sottosegretario 
all’Industria e al Commercio). 

Fu quindi eletto Presidente del Consiglio Antonio Segni 
che guidò un ministero tripartito (DC, PSDI, PLI) fino al 20 
maggio 1957; sebbene avesse conseguito alcuni importanti 
risultati quali la riorganizzazione dei settori industriali con-
trollati dallo Stato attraverso l'istituzione del Ministero delle 
Partecipazioni Statali, l'istituzione della Corte costituzionale 
e il rilancio europeo con la firma dei trattati istitutivi del Mer-
cato Comune Europeo e dell'Euratom, Segni fu costretto a di-
mettersi a causa dei contrasti sul disegno di legge relativo 
alla riforma dei patti agrari e dell’uscita dei socialdemocratici 
dalla maggioranza di Governo. 

Il quadro politico era quindi confuso e tale da non offrire 

alcuna possibilità di dar vita ad un governo di coalizione; 
l'unica soluzione praticabile apparve la costituzione di un 
governo monocolore che avrebbe dovuto trovare in Parla-
mento i consensi necessari alla sua sopravvivenza. Con que-
sta prospettiva, il 15 maggio, Gronchi favorì allora quello che 
fu il primo “governo del presidente”, nominando Presidente 
del Consiglio il senatore DC Adone Zoli il quale, considerando 
anche il distacco del PSDI dalla politica filosovietica del PCI, 
optò per un'apertura verso la sinistra moderata. 

Il Governo Zoli era dunque un governo di minoranza mo-
nocolore democristiano con l’appoggio esterno di vari partiti 
(Partito Liberale, Partito Repubblicano, Partito Social Demo-
cratico, Partito Monarchico Popolare, Partito Nazionale Mo-
narchico e Movimento Sociale); rimase in carica per circa un 
anno dalla metà del 1957 fino alle elezioni del maggio 1958; 
il senatore Zoli poté svolgere il suo mandato grazie ai voti 
del Movimento Sociale Italiano e dei Monarchici scatenando 
immani polemiche da parte degli antifascisti tanto che Zoli 
pronunciò la famosa frase "i voti missini non sono validi ai 
fini della maggioranza" anche se poi risultarono determi-

nanti. 
Un clima politico dunque in-

candescente che non impedì al go-
verno Zoli di realizzare importanti 
provvedimenti, tra i quali l'esten-
sione del controllo dello Stato 
sulle compagnie telefoniche, la 
legge che prolungava di dieci anni 
la vita della Cassa per il Mezzo-
giorno e la realizzazione di un im-
portante adempimento 
costituzionale, cioè l'insediamento 
del Consiglio Superiore della Ma-
gistratura. Appena nominato Zoli 
pronunciò il discorso programma-
tico nel quale parlava generica-
mente di “… intensificazione della 
politica a favore del Mezzogiorno 
e delle altre zone depresse …” 
senza alcun riferimento a Taranto. 

Giovanni Gronchi, Mario Scelba e Antonio Segni

Adone Zoli, in giacca chiara
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Il messaggio era chiaro: la scelta di Taranto non era più 
primaria perché il concetto di zone depresse era amplissimo; 
e in effetti furono proposte anche altre città: Bari, Gioia 
Tauro, Pisticci, Latina e Aprilia; queste due ultime rientra-
vano nel Mezzogiorno come perimetrato dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Le forze politiche e sociali locali si convinsero dunque che 
la scelta di Taranto era stata abbandonata a favore del capo-
luogo pugliese (escluse per difetto di requisiti le altre città 
citate). 

Il IV Centro Siderurgico sembrava dunque destinato a 
Bari, e ciò per la maggiore dimensione demografica della 
città, più rispondente ad una delle esigenze connesse con la 
realizzazione del centro siderurgico e cioè che questo fosse 
costruito in prossimità di un centro urbano della dimensione 
di 250.000-300.000 abitanti e che avrebbe potuto anche 
ospitare 500.000 persone per via di flussi migratori dalle 
campagne (allora Bari aveva circa 315.000 abitanti e Taranto 
meno di 200.000). Solo la portualità di Taranto era più ido-
nea: già negli anni ’30 nel porto passavano annualmente 

oltre 300 navi con 240 mila tonnellate di stazza e 200.000 
tonnellate mediamente di merci sbarcate; il porto dunque 
non aveva bisogno di grandi investimenti ed era già era ca-
pace di soddisfare le necessità di un grande stabilimento e 
quindi di servire il centro siderurgico accogliendo un gran 
numero di navi mineraliere e carboniere. 

Su quella che fu poi la localizzazione dell’industria a Ta-
ranto e non a Bari, le cronache offrono diverse versioni.  

L'intendimento politico generale voleva certamente Bari: 
secondo alcuni però, Aldo Moro, di origine salentina (era 
nato a Maglie) ma barese di adozione, avrebbe avuto la lun-
gimiranza di non snaturare Bari, città borghese e già ricca, 
con l’insediamento di una industria metallurgica, e quindi 
avrebbe fatto dirottare lo stabilimento su Taranto. 

Altra e forse più attendibile versione ritiene invece che 
in realtà la classe politica e imprenditoriale barese volesse 
lo stabilimento; la ricchezza di cui si parlava era relativa e li-
mitata alla borghesia e al ceto imprenditoriale del capoluogo, 
mentre il territorio provinciale non si distingueva partico-
larmente dal resto del Meridione; la costruzione del mega 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Aldo Moro 
(a sinistra) 
e Angelo 
Monfredi

Giorgio Napolitano e Emilio Colombo
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stabilimento avrebbe comportato un 
grande salto occupazionale, sia nella 
fase della costruzione, sia in quella 
della produzione; l’assunzione iniziale 
di non meno di 4.000 operai (oltre 
quadri e dirigenti), significava dare 
reddito inizialmente a non meno di 
20/25.000 persone, beneficio che in 
quegli anni nessuna città del sud po-
teva permettersi di rifiutare. Inoltre lo 
stabilimento avrebbe generato un co-
spicuo indotto (che sicuramente i ba-
resi avrebbero saputo sfruttare e 
conservare). 

Ha scritto lo storico prof. Vito An-
tonio Leuzzi, editorialista della Gaz-
zetta del Mezzogiorno, attualmente 
direttore dell’Istituto Pugliese per la 
Storia dell’Antifascismo e dell’Italia 
Contemporanea, che la successiva 
scelta di Taranto produsse un imme-
diato impatto sfavorevole a causa degli 
atteggiamenti polemici degli amministratori della Provincia 
e della Camera di Commercio di Bari e che solo la abilità di 
Aldo Moro convinse tutti sui vantaggi per l’intero sistema 
produttivo Pugliese della scelta di Taranto. 

Tra il 1957 e il 1958 DC e PCI locali lavorarono - anche se 
per proprie diverse finalità politiche - allo stesso obiettivo e 
cioè evitare quello che sarebbe stato il primo antesignano 
scippo fatto dal capoluogo ai danni di Taranto (l’unico che 
sarebbe stato meglio, col senno di poi, fosse avvenuto). 

Il PCI aveva interesse alla sempre maggiore trasforma-
zione di Taranto – ove già esistevano l’industria Arsenale Mi-
litare e i cantieri navali – in una città operaria che fosse un 
grande serbatoio di voti per scardinare o per iniziare a scar-
dinare il potere dominante della DC nel meridione e soprat-
tutto per riacquistare il controllo della Città che, dopo i 
Sindaci socialcomunisti (come si diceva allora) Carlo Di 
Donna e Nicola De Falco, era stato perso con l’elezione dei 

democristiani Raffaele Leone (questi a 
metà consiliatura) prima e Angelo 
Monfredi poi. 

Significativo della volontà del PCI fu 
il convegno organizzato in città alla 
fine del 1958 dalle Camere del Lavoro 
Pugliesi, dal Movimento di Rinascita e 
dalla FIOM e aperto da una relazione 
di un giovane Giorgio Napolitano 
nella quale si reclamava l’intervento 
propulsivo dell’industria siderurgica 
pubblica, chiamata a rompere la situa-
zione di declino economico di Taranto.   

Analogamente la DC; nel gennaio 
del 1959 il Sindaco di Taranto Mon-
fredi organizzò, con l’appoggio del Mi-
nistro dell’Industria Emilio Colombo 
che svolse la relazione introduttiva, un 
convegno al quale parteciparono auto-
rità politiche e industriali di primo li-
vello nazionale rimettendo così in 
corsa la città per la localizzazione dello 

stabilimento tanto importanti erano le presenze venute e la 
risonanza che ebbe il convegno. 

Ruolo non secondario per la scelta di Taranto ebbe mon-
signor Guglielmo Motolese (allora vescovo ausiliario della 
Città), che grazie al suo stretto legame con il cardinale Giu-
seppe Siri di Genova ottenne il decisivo appoggio del mondo 
cattolico e curiale. 

Gli interventi di tutti i partiti sui rispettivi referenti ro-
mani comportarono che i segretari della DC, prima Amintore 
Fanfani (che già negli anni ’50 si era già impegnato per la rea-
lizzazione dello stabilimento nel sud) e poi lo stesso Aldo 
Moro assentirono alla realizzazione dello stabilimento a Ta-
ranto, tanto che il Presidente del Consiglio Antonio Segni, 
poco dopo il conferimento del secondo mandato nel febbraio 
del 1959 (e prima di essere eletto Capo dello Stato) proclamò 
“Il IV Centro Siderurgico si farà e si farà a Taranto”. 

E così nel luglio del 1959, proprio poche settimane dopo 

IL DOSSIER

L’on. Mario Ferrari Aggradi, con Vittorio Bachelet, e l’on. Raffaele Leone

Guglielmo Motolese
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l’elezione di Aldo Moro a segretario politico della DC, il Co-
mitato dei Ministri dell’Industria e per le Partecipazioni Sta-
tali deliberò definitivamente la costruzione a Taranto del IV 
Centro Siderurgico. 

A questo punto cominciarono le indagini tecniche per la 
concreta scelta del sito ove costruire lo stabilimento: su man-
dato della Finsider, la Cosider (poi divenuta Italimpianti) in-
dividuò tre zone idonee (la Salinella, altre aree site dopo il 
porto in direzione di Castellaneta e che erano forse le più ido-
nee per la scarsa densità di 
residenti; quella attuale); alla 
fine la Cosider propose pro-
prio quest’ultima sia per la 
maggior vicinanza al porto, 
sia per le pressioni degli am-
ministratori di Taranto che 
volevano l’industria rigida-
mente circoscritta nel territo-
rio comunale (è vero che oggi 
ricade in buona parte nel co-
mune di Statte ma allora que-
sta cittadina era un quartiere 
periferico di Taranto). Si de-
cise così la localizzazione 
dello stabilimento su una su-
perficie inizialmente di circa 
530 ettari, separata dalle abi-
tazioni preesistenti solo da 
una strada statale; lo stabili-
mento avrebbe preso il nome 
di “Italsider - Oscar Siniga-
glia” (società nata dalla fu-
sione dell’Ilva e della 

Cornigliano S.p.A. e di altre industrie minori). 
Per inciso, la Cornigliano S.p.A. era un grande 

impianto siderurgico a ciclo integrale costruito 
nel 1938; fu ultimato nel 1942 ma non entrò mai 
in funzione perché dopo l'armistizio venne smon-
tato dalle truppe tedesche presenti in città e tra-
sferito in Germania. Fu ricostruita nel 1951 
invadendo il promontorio di Sant'Andrea nella ri-
viera ligure e abbattendo il Castello Raggio, rea-
lizzato alla fine dell’ottocento dall'imprenditore e 
uomo politico ligure Edilio Raggio: uno dei primi 
edifici in stile  

liberty fu demolito per lasciare il posto all'in-
sediamento dell'Italdiser. Giusto per ricordare che 
la vicenda dell’acciaio pubblico ha sempre cau-
sato danni irreparabili a ogni tipo di bene comune 
al quale la politica industriale era ed è del tutto 
insensibile. 

Il 9 luglio 1960 fu posta la prima pietra del mo-
stro d’acciaio alla presenza di Monsignor Guglielmo 
Motolese, dei ministri Emilio Colombo e Mario Fer­
rari Aggradi, dei vertici dell’IRI, della CECA e della 
intera classe dirigente ionica, tra cui il sindaco An-
gelo Monfredi, l’on. Raffaele Leone ed il segretario 
provinciale della Dc Mario Mazzarino. 

Subito ebbero inizio i lavori. 
Nel 1960 inizia dunque la distruzione di una città che 

solo un anno prima Pier Paolo Pasolini nel suo viaggio lungo 
le coste italiane definì perfetta: «È una città perfetta, viverci 
è come vivere all’interno di una conchiglia, di un’ostrica 
aperta. Qui Taranto nuova, là, gremita, Taranto vecchia, in-
torno i due mari e i lungomari. Per i lungomari, nell’acqua 
ch’è tutto uno squillo, con in fondo delle navi da guerra, in-
glesi, italiane, americane, sono aggrappati agli splendidi sco-
gli gli stabilimenti». 

Posa della prima pietra dell’Italsider

Taranto, 1964

Foto Paolo Monti
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VII - IL PIL 
 
La scelta oggi risultata scellerata fu fatta e lo stabilimento 

fu realizzato: le aree sulle quali fu costruito erano tipizzate 
aree agricole dal Piano Regolatore Generale vigente dal 1954 
detto “Calza-Bini” (dal nome degli architetti redattori Alberto 
e Giorgio Calza Bini); sul sito www.rapu.it sono ancora di-
sponibili le tavole grafiche. 

Sussisteva dunque una palese incompatibilità urbanistica 
che fu subito superata poiché il Consiglio Comunale rilasciò le 
licenze edilizie in deroga al PRG e al regolamento edilizio, de-
roga consentita in quanto la realizzazione dello stabilimento 
era una precipua finalità pubblica, ammessa da legislazione e 
giurisprudenza degli anni ‘50/’70, nonché dalla Circolare del 
Ministero dei Lavori Pubblici del 1° marzo 1963 n. 518. 

E così lo stabilimento fu realizzato sulla base di licenze 
edilizie in deroga al PRG. 

Nel 1964 i lavori ebbero termine e a ottobre iniziò la pro-
duzione capace inizialmente di 1.500.000 tonnellate annue. 

Tuttavia, la produzione era inferiore alle aspettative, pro-
babilmente a causa dello scarso livello di preparazione del 
personale tecnico e delle maestranze: né l’IRI né la Finsider 
si erano preoccupati di provvedere alla formazione attra-
verso un adeguato periodo di preparazione; la Finsider si ri-
volse quindi alla società giapponese Acciaierie Imperiali di 
Yawata, stipulando un contratto di consulenza  biennale 
(1966-1967) al costo di un milione di dollari l’anno (queste 
acciaierie confluirono poi nel gruppo Nippon Steel). 

La produzione andò a regime e gli utili crebbero; negli 
anni che seguirono la popolazione di Taranto aumentò in mi-

sura esponenziale; aumentarono i posti di lavoro, la sta-
gnante economia locale si sollevò e contribuì allo sviluppo 
di numerose attività industriali e di servizio connesse; la 
città si trasformò da tranquillo centro di provincia in una 
città industriale (sarebbe meglio dire operaia), tra le prime 
per reddito pro-capite. 

La città viveva uno stato di ottimismo e di benessere e di 
ottimismo sul futuro non solo economico della città tanto che 
nel 1979 Water Tobagi, editorialista del Correre della Sera, 
cronista politico e sindacale impegnato sul fronte del terro-
rismo (erano gli anni di piombo) scriveva che Taranto era di-
venuta la più prospera tra le città del meridione con un 
reddito pro-capite che sfiorava circa un milione e trecento-
mila lire, un reddito cioè più o meno corrisponde alla media 
nazionale (Tobagi venne ucciso a Milano il 28 maggio 1980 
da un "commando" di terroristi di sinistra facenti capo alla 
Brigata XXVIII marzo e appartenenti in buona parte alla bor-
ghesia milanese ed alcuni proprio al mondo della stampa). 

In quel periodo il PIL raggiunse livelli di assoluta evi-
denza nazionale scatenando entusiasmi per quelli che si cre-
devano risultati definitivi e stabili. 

Nessuno immaginò quello che sarebbe successo nel fu-
turo e nessuno aveva mai saputo che qualche anno prima il 
Senatore Robert (Bobby) Kennedy, in campagna elettorale 
per le presidenziali USA e qualche mese prima di essere as-
sassinato nella notte tra il 5 e il 6 giugno 1968, pronunciò un 
famoso discorso a Lawrence, sede dell’università del Kansas, 
affermando il 18 marzo 1968 che “GDP measures everything 
except that which is worth living” (il PIL misura qualunque 
cosa, tranne ciò per cui vale la pena di vivere). 

IL DOSSIER
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Attualità Cultura

Alla fine del Settecento due illustri viaggia-
tori tedeschi, il conte Friedrich Leopold zu 
Stolberg ed il Consigliere governativo 
Georg Arnold Jacobi, visitarono insieme Ta-

ranto, dal 7 al 12 maggio 1792, nell’ansiosa ricerca 
delle vestigia del suo glorioso passato, tracciando un 
quadro della città con le sue luci e le sue ombre. E’ 
emozionante constatare quanto grande fosse il mito 
di Taranto nell’immaginario degli intellettuali tede-
schi del ‘700, tanto da costringerli quasi ad andare 
oltre l’itinerario del Grand Tour ed affrontare l’avven-
tura di un viaggio, non solo disagevole, ma anche pe-
ricoloso pur di rispondere ad un profondo bisogno 
interiore. 

Anche fra i giovani aristocratici tedeschi, dalla fine 
del Cinquecento e poi per tutto il Seicento e parte del 
Settecento, si era venuta consolidando, sul modello 
francese e inglese, la consuetudine di completare il 
proprio curriculum di studi con un viaggio all’estero. 
In Germania il Grand Tour aveva assunto la denominazione di 
Kavalierstour, termine che allude esplicitamente all’apparte-
nenza sociale del viaggiatore, l’aristocrazia (Kavalier). Gli inte-
ressi culturali di questi viaggiatori non dovevano comunque 
essere molto profondi ed il giudizio del grande storico dell’arte 
Johann Joachim Winckelmann (1717-1768) nei confronti 
degli aristocratici e del loro Grand Tour era piuttosto drastico: 
“ alle Cavaliere kommen als Narren her und gehen als Esel wie­
der weg (poi tutti i cavalieri vengono da pazzi e se ne vanno di 

nuovo via da asini)”.  E’ solo nel corso del Settecento che si ha 
lentamente una trasformazione del viaggio e, in parte, delle sue 
condizioni materiali. Esso diventa allora viaggio di formazione, 
Bildungsreise, e, quindi di autoformazione, Selbstbildungsreise.  

Friedrich Leopold conte di Stolberg­Stolberg (1750 – 
1819) fu poeta, letterato, storico della chiesa, amico di giovi-
nezza di Goethe e diplomatico. Frutto dei suoi viaggi fu il vo-

La festa di San Cataldo del 1792 nei resoconti di viaggio di due illustri 
viaggiatori tedeschi

Fu festa grande e tanto più importante  
in quanto essa ha dato la possibilità di gettare 

uno sguardo nel carattere di questo popolo

IL GRAND TOUR 
A TARANTO

 
di MONICA PISANI 
Dottoressa in Culture delle lingue 
moderne e del turismo

A sinistra un ritratto di Friedrich Leopold Graf zu Stolberg,  
a destra di Georg Arnold Jacobi
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lume in quattro tomi “Reise in Deutschland, der Schweiz, Italien 
und Sizilien” pubblicato nel 1794. Rientrato in Germania il 
conte Stolberg deve affrontare una crisi difficile per un uomo 
molto in vista, sia per condizione sociale, sia per la posizione 
letteraria e scientifica raggiunta; la conversione propria e della 
famiglia al Cattolicesimo. Una decisione che provoca grande 
scalpore negli ambienti protestanti e suscita dure polemiche. 

Il giovane Georg Arnold Jacobi (1768-1845) venne in Ita-
lia con il conte Friedrich Leopold zu Stoberg. La sua memoria 
è in pratica affidata al volume in due tomi Briefe aus der Schweiz 

und Italien, an das vaterliche Haus nach Dusseldorf geshreiben, 
pubblicato nel 1797.  

Nella mia tesi di laurea in letteratura tedesca “L’immagine 
della città di Taranto nella letteratura di viaggio tedesca della 
seconda metà del Settecento”, che ho discusso presso l’Univer-
sità di Studi di Bari nel novembre 2019, ho analizzato anche 
questi resoconti redatti dai due compagni di viaggio. Estrema-
mente interessante è la descrizione che i due illustri viaggiatori 
fanno della Festa di San Cataldo, patrono di Taranto, e ca-
ratteristiche sono le loro considerazioni, tenuto conto che, pur 
visitandola insieme, rappresentano la città jonica in maniera 
diversa. 

Il giovane Consigliere governativo Georg Arnold Jacobi ac-
compagna il conte Friedrich Leopold Stolberg e ci lascia un dia-
rio parallelo che si distingue da quello dello Stolberg per la 
rappresentazione più oggettiva della realtà. Guarda a Taranto 
con gli occhi del neoclassicismo e al momento del suo arrivo 
non riesce a trattenere l’entusiasmo, anche se nota che solo 
pochi ruderi sono rimasti dei suoi tempi gloriosi. Non gli piac-
ciono gli edifici di Taranto e trova le strade sporche e la città 
sovraffollata. Analizza brevemente le manifatture esistenti e 
l’industria della pesca nel Mar Piccolo. Come tutti i viaggiatori 
di fine Settecento trova i Tarantini belli e con tracce greche, so-
prattutto fra le donne appartenenti alla classe media. Lo Jacobi 
loda l’arcivescovo di Taranto mons. Giuseppe Capecelatro che, 
grazie ad una lettera di presentazione, li accoglie nella sua casa 
con un senso nobilissimo dell’ospitalità. I dintorni del Mar Pic-
colo e la gita in barca effettuata risultano molto belli e le serate 
piacevoli, soprattutto a paragone delle regioni tedesche tutte 
avvolte nella neve e nella nebbia. E’ indubbio che in questo im-
maginario operi la suggestione dei luoghi reali ma anche, e 
forse di più, la suggestione di passi classici spesso citati. 

A sinistra il diario di viaggio di Friedrich Leopold Graf  
zu Stolberg, a destra quello di Georg Arnold Jacobi

Tela raffigurante l’ingresso di San Cataldo a Taranto di Gianstefano Caramia



46  •  Lo Jonio

Georg Arnold Jacobi assiste alla festa di San Cataldo, unita-
mente allo Stolberg, ed è ancora più risoluto dello stesso Conte 
nel liquidare queste forme di religiosità: 

 “Al nostro arrivo trovammo i Tarantini tutti presi dai pre­
parativi per la festa del Santo Patrono, San Cataldo. Già ai loro 
antenati, come sapete, si rimproverava di avere in un anno più 
feste che giorni: giudicate voi che impressione ci fece arrivare a 
Taranto dopo due millenni proprio in una giornata di festa. Oggi 
fu festa grande e per noi tanto più importante in quanto essa ci 
ha dato la possibilità di gettare uno sguardo nel carattere di que­
sto popolo, ma anche perché ci ha fatto riflettere sulla storia e 
sulla natura dell’uomo in generale. Una religione che all’origine 
e per bocca del suo fondatore si op­
poneva ad ogni forma di esteriorità 
e fondava la legge della più pura mo­
ralità dei concetti semplici e sublimi 
della divinità e sul rapporto di que­
sta con gli uomini, vederla ora de­
gradata a mera farsa, in un certo 
senso addirittura ad un’idolatria 
grossolana, è cosa che deprime otre 
ogni dire, ma di cui si intende la ra­
gione se solo si pensa con quanta fa­
cilità, sotto questo cielo, ogni istinto 
si muta in passione e ogni aspira­
zione si materializza trasformando 
rapidamente ogni figura celeste in 
una creatura terrestre”.  

Nella rappresentazione della re-
ligiosità popolare si avverte l’acre-
dine della polemica confessionale: 

“Appena la statua è collocata 
sull’impalcatura, giovani e vecchi, 
donne e bambini, si accalcano in­
torno ad essa, facendo a gara a chi 
riesce a salirvi sopra e a baciare i 

piedi del Santo, strofinare le dita sul suo vestito, carezzarne la 
testa o, semplicemente, toccarne il piedistallo i forestieri venuti 
in più di diecimila per assistere alla festa non fanno che aumen­
tare la calca e la confusione. Non sapevo se rallegrarmi o dispia­
cermi, tanto commovente e sincero è l’ardore col quale la gente 
si accosta alla statua, a cui rivolge lo sguardo come ad un essere 
superiore e nella quale vive e muore chi intende impetrare una 
grazia pronuncia infinite volte il nome del Santo tanto da rin­
tronare tutta la chiesa. Alcuni si alzano sulle punte dei piedi per 
toccarlo, altri sollevano in alto i figli perché lo possano baciare e 
godere della sua grazia Una vecchia, che a fatica aveva cercato 
di farsi strada, alla fine, disperata, si inginocchiò ai piedi dell’im­

palcatura e, sollevando lo sguardo 
verso il Santo, a mezza voce, ripeté 
per due volte il suo nome come per 
attirarne l’’attenzione quindi recitò 
la sua preghiera. Che effetto strano 
fu il contrasto fra un vescovo venera­
bile del Medio Evo, tutto impettito, e 
la moltitudine formicolante ai suoi 
piedi! Basta solo cambiare il nome 
del Santo e sostituire la statua per 
non sapere in quale millennio ci si 
trova.” 

Alla fine della giornata le sue 
conclusioni sono amare: 

”Così trascorse questa giornata 
straordinaria. Del nostro eccellente 
arcivescovo oggi vedemmo solo la 
mitra e il lungo abito talare. Sem­
brava depresso, e non solo per la 
stanchezza. L’impressione che mi ri­
mane, è di uno spettacolo serio ed 
importante. Vidi degli ottimi senti­
menti irretiti nei lacci dell’errore; 
vidi il passato e il presente fondersi 

Cultura

Processione della statua di S. Cataldo, Patrono di Taranto, maggio 2019
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nell’immagine umiliante di un’umanità degradata e non ebbi il 
coraggio di guardare nel futuro”. 

L’erudito Stolberg scrisse il racconto in forma epistolare e 
l’opera ebbe molto successo e fu spesso utilizzata dai successivi 
viaggiatori stranieri. E’ un’opera molto ricca e varia per il suo 
contenuto naturalistico, archeologico, storico, e per le cono-
scenze classiche e gli acuti giudizi. Il suo epistolario finisce con 
l’esprimere il rimpianto per una classicità irrimediabilmente 
perduta. In Stolberg è anche operante la visione dicotomica 
della religiosità propria degli illuministi: una religiosità popo-
lare, esteriore, grossolana – particolarmente accentuata nei 
suoi aspetti negativi nelle donne – e una religiosità alta, spiri-
tuale, ‘protestante’, ma presente anche in taluni rappresentanti 
della stessa gerarchia cattolica (monsignor Capecelatro, ve-
scovo di Taranto). 

Guarda a Taranto con gli occhi del neoclassicismo e si di-
lunga sulle origini mitologiche di Taranto, e, naturalmente, si 
insiste sulla caratteristica dei Tarantini, al culmine della loro 
potenza, di dedicarsi ai piaceri e all’ozio. In sintonia con questa 
immagine della città è la descrizione dei dintorni: si sofferma 
a studiare il Mar Piccolo e ne loda le bellezze e le caratteristi-
che. Stolberg, insieme al suo compagno di viaggio Georg Albert. 
Jacobi, assiste alla festa di San Cataldo. Dopo aver accennato 
alla leggenda di San Cataldo, Stolberg annota che il culto del 
Santo patrono non è che un’attualizzazione in forma cristiana 
del culto dell’eroe nell’antica Grecia, una forma di religiosità 
popolare che sicuramente non incontra la simpatia di un os-
servatore protestante critico nei confronti del culto dei santi e 
delle reliquie:  

“Il popolo è molto superstizioso. L’oggetto principale di ado­
razione di alcuni tarantini, e ancor più di alcune tarantine, è l’ef­
figie in argento del santo. Con il grande fervore che ardeva Paolo, 
essi si sarebbero esaltati  come gli efesini e avrebbero gridato: 
Grande è Cataldo, il patrono di Taranto!”  

L’immagine di Taranto resta legata alla festa del Santo Pa-
trono quale espressione di una religiosità esteriore, cristiana 
nella forma, pagana nella sostanza; 

 “Le donne esprimevano i loro sentimenti piangendo ed ur­
lando in preda a convulsioni spasmodiche. Ogni uomo e ogni 
donna voleva toccare il santo chi con le labbra, chi con la mano, 
i più umili col vestito. Una donna riuscì a farsi strada attraverso 
la cala. Quando fu al cospetto della statua si fermò in preghiera,, 
la guardò fissa e, per attrarre la sua attenzione, come si usa fare 
quando si vuole parlare con una persona distratta, bisbigliò: Pss! 
Pss! San Cataldo! San Cataldo! Un commerciante mi parlò con 
ardore dello scoprimento della statua, come se stesse parlando 
dell’apparizione del santo eppure sapeva di stare parlando con 
un eretico! La domenica passata, infatti mi chiese se volessi an­
dare a messa, gli risposi che non ero cattolico. Per lo sgomento 
perse l’autocontrollo, e, non sapendo come celare il proprio tur­
bamento, senza sapere quello che faceva, tutt’a un tratto prese 
a baciarmi le mani”.  

L’assimilazione della religiosità popolare viene legata alle 
usanze degli antichi Greci:  

“Secondo l’usanza degli antichi Greci il giorno della Festa del 
Patrono era dedicato anche ai giochi popolari alle porte della 
città era stato innalzato in onore di san Cataldo un palo insapo­
nato per due terzi della sua altezza. In cima la palo era fissata 
una ruota con prosciutti, polli, bottiglie, formaggi, salumi, etc. La 
gara consisteva nell’arrampicarsi al palo dopo molti tentativi 

andati a vuoto e finiti con un ruzzolone a terra, un uomo riuscì 
ad impossessarsi della ruota. Dalle mura e dalle torri cittadine 
tutte inghirlandate di gente accalcata risuonarono sulla piazza 
urla di gioia. Era come gettare uno sguardo nell’antichità greca”. 

Ammira la bellezza del popolo, i lineamenti greci delle 
donne di Taranto, le loro acconciature ed i tratti più chiari ri-
spetto al resto dei Pugliesi. 

“Il popolo è bello. Tra le donne vidi la vera bellezza  greca. 
Non quei tratti dritti in cui naso e fronte sono vicini, ma quei 
tratti che, essendo di sicuro solo un’eccezione della natura, erano 
più rari che belli e che vennero considerati come criterio  di bel­
lezza  ideale dapprima  da grandi artisti e poi dai dilettanti emu­
latori”. 

Fa considerazioni sul carattere del popolo tarantino e com-
menta i lavori fatti con la seta di mare ricavata da una conchi-
glia, la Pinna marina, e si compiace del paio di guanti di questo 
tessuto ricevuti in dono da una donna tarantina.  

La visita a Taranto si conclude il 12 maggio 1792, e, 
nonostante nella rappresentazione della religiosità popolare 
si avverte l’asprezza della polemica confessionale, senza il mi-
nimo sforzo di una comprensione del fenomeno in chiave an-
tropologica e culturale, il conte Stolberg rimane nel complesso 
colpito in maniera estremamente favorevole dall’umanità del 
popolo tarantino, e queste sono le sue dolci parole di com-
miato:  

“Morgen verlassen wir das liebliche Tarent, dessen Erin­
nerung mir immer so lieb sein wird. (Domani lasceremo l’amata 
città di Taranto,  il cui ricordo mi sarà sempre così caro)”.
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Attualità Cultura

Il 6 maggio 1895 nasceva a Castellaneta (Taranto) Ro-
dolfo Pier Filiberto Raffaello Guglielmi, in arte Rodolfo 
Valentino in via Commercio 34, oggi via Roma 116, da 
Giovanni Guglielmi, dottore in veterinaria ed ex capitano 

di cavalleria, e dalla gentil donna Maria Berta Gabriella Bar-
bin, figlia di un medico francese e dama di compagnia della 
marchesa Giovinazzi. 

I tanti nomi rivelano alcuni ingredienti di pretesa nobiltà 
che si mescolarono poi nel suo personaggio: derivò il co-
gnome Valentino da un asserito casato “di Valentina d’Anton-
guolla” che fondeva un vecchio titolo papale con diritti di 
proprietà rivendicati dai Guglielmi sui terreni confiscati vi-
cino a Martina Franca, luogo d’origine della famiglia. 

Rodolfo Guglielmi visse fino a nove anni a Castellaneta, 
qui frequentò le prime tre classi elementari con i maestri Ni-
cola D’Alagni e Francesco Miraglia Quero; completò le scuole 
elementari, con mediocri risultati a Taranto dove il padre do-
vette trasferirsi per esercitare la sua professione. 

Rodolfo aveva undici anni quando morì il padre, perciò, 
in seguito, ebbe la possibilità di frequentare il collegio con-

vitto per gli orfani sanitari italiani a Perugia dove non fu un 
allievo modello, anzi venne radiato per indisciplina; tentò al-
lora di entrare nell’Accademia di Marina a Venezia ma fu di-
chiarato inabile al servizio della Regia Marina per 
insufficienza toracica e scarsità visiva; decise, infine, di stu-
diare tecnica agraria e ottenne a diciassette anni il diploma 
di agente rurale a S. Ilario di Nervi, in provincia di Genova. 

Però Rodolfo, spirito ribelle e cittadino del mondo, non 
aveva alcuna intenzione di tornare in Puglia per dedicarsi al-
l'agricoltura (ritornerà a Castellaneta ormai attore famoso, 
una sola volta nel 1923); nel 1913 volle allora andare a Parigi 
dove apprese l'arte del tango. Non volendo tornare indietro, 

La Fondazione a lui intitolata ha rinviato al 2021gli eventi in programma 
per celebrare i 125 anni della nascita a Castellaneta 

Rodolfo Valentino,  
il mito
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«l’Italia è troppo piccola per me» disse ad Alberto, suo fra-
tello, s’imbarcò nel dicembre 1913 sul piroscafo tedesco Cle-
veland diretto in America per la sua grande avventura 

La Fondazione Rodolo Valentino, a causa dell’emer-
genza covid-19, ha rinviato al prossimo anno tutti gli eventi 
in programma per ricordare il 125° anniversario della sua 
nascita, fra i quali la prima edizione del Valentino Festival 
Settimana Internazionale dell’Arte Cinematografica, un pro-
getto dedicato al  sogno, alla magia, all’incanto della settima 
arte, visto attraverso i protagonisti del cinema: gli attori; la 
città natale del primo mito del cinema mondiale diventa il 
pantheon del divismo, il tempio dove racchiudere l’espe-
rienza artistica e professionale del cinema, attraverso i per-
sonaggi che, dietro e davanti lo schermo, hanno contribuito 
a renderlo grande. 

Castellaneta-Valentino è un binomio tanto scontato 
quanto inutilizzato; la cittadina che diede i natali a Rodolfo 
Valentino non ha mai vissuto pienamente questa ecceziona-
lità, eppure è immaginata come culla ideale del cinema, dove 
tutto è cominciato con la nascita del primo divo che coincide 
con la nascita del cinema. 

Castellaneta, allora, diventa la sede ideale per pensare ad 
uno spazio dedicato al cinema, ma in maniera totalmente di-
versa da quanto fatto finora. 

Valentino Festival sarà anche un momento dedicato alla 
valorizzazione dei “grandi” del cinema italiano (Sordi, Gas-
sman, Totò, Fellini, ecc.) come mostre rassegne cinematogra-
fiche ed approfondimenti.
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Sport Calcio

Il sipario sta per calare. Definiti-
vamente. Indietro non si torna: 
i campionati di serie C e D si 
concluderanno senza la disputa 

di ulteriori gare. Come era ormai 
chiaro da tempo.  

La ferma volontà delle società di 
terza serie, Virtus Francavilla in 
testa, di non tornare più in campo 
adesso ha trovato anche il conforto 
ufficiale dei numeri: nel pomeriggio 
di giovedì 7 maggio l’Assemblea 
delle società di Lega Pro ha avuto 
ben pochi dubbi, con 52 club pronti 
ad esprimersi a favore del blocco dei 
campionati (sei astensioni e un solo 
voto contrario). Quasi un plebiscito, 
che scrive la parola fine sulla tor-
mentata stagione 2019/20: verrà ri-
cordato come l’anno del coro- 
navirus, quando il calcio ha dovuto 
arrendersi e chiudere i battenti. Non 
accadeva dalla seconda guerra mon-
diale. 

Sul verdetto più importante l’ac-
cordo è stato naturale: le squadre 
che a marzo erano in vetta alla classi-
fica conseguiranno la promozione in 
serie B. E si tratta di tre “colossi” del 
passato: il Monza di Berlusconi e Gal-
liani, il Vicenza di Rosso, la Reggina. 

Sulla quarta promozione, invece, c’è 
stata battaglia: è stato individuato il cri-
terio della migliore media punti che do-
vrebbe premiare il Carpi. Beffato, 
dunque, il Bari che aspirava al salto di 
categoria. 

È stata trovata anche l’intesa per il 
blocco delle retrocessioni che non 
pregiudicherà, però, le nove promo-
zioni dalla D alla C. Stop, invece, a 

tutti i ripescaggi. Come la prenderà il 
presidente della Lega Dilettanti, Co-
simo Sibilia? 

Taranto e Brindisi, nel frattempo, 
pensano con calma al futuro. Nei due 
“porti”, tra Jonio e Adriatico, nessuno o 
quasi credeva nella possibilità di ri-
prendere la stagione. Anzi, qualche 
scelta è stata già effettuata, soprattutto 
sul fronte degli staff tecnici. 

In riva ai Due mari il presidente 
Giove ha già ufficializzato l’ennesimo 
cambio di scenario: l’allenatore Gigi Pa-
narelli e il direttore sportivo Vincenzo 
De Sanctis non saranno riconfermati. 
L’addio di Panarelli non sorprende più 

di tanto (il feeling con il massimo diri-
gente era venuto meno da tempo): l’av-
ventura del ds è durata ancor meno, 
segnata da un mercato di riparazione 
deludente. 

Per la sostituzione di entrambi la 
ridda di auto-candidature delle ultime 
ore non è da considerarsi attendibile. È 
ancora presto per i nomi “veri”. 

A Brindisi, invece, il presidente 
Umberto Vangone vorrebbe riconfer-
mare Ciullo alla guida di un manipolo 
di giovani di grande livello: il mas-
simo dirigente sogna un campionato 
di vertice. Non mancherà il solito 
stuolo di pretendenti alla vetta.

STOP AI TORNEI DI C E D

Chiara la volontà del presidenti di terza serie: il mondo dei Dilettanti  
si adeguerà

Il Taranto saluta Panarelli e il ds De Santis,  
Brindisi verso la conferma di Ciullo

di LEO SPALLUTO 



Nel periodo di emergenza Covid-19 la 
maggior parte dei cittadini resta a casa 
in ottemperanza alle indicazioni gover-

native. Per garantire la massima accessibilità al 
pronto intervento della Polizia di Stato, l’applica-
zione si aggiorna prevedendo la possibilità di se-
gnalare i reati di violenza domestica con le 
stesse modalità e caratteristiche delle altre tipo-
logie di segnalazione. 

Ideata per contrastare bullismo e spaccio di so-
stanze stupefacenti nelle scuole, l’app è caratteriz-
zata dalla possibilità di trasmettere in tempo reale 
messaggi ed immagini agli operatori della Polizia di 
Stato. 

Le segnalazioni sono automaticamente geo-re-
ferenziate, ma è possibile per l’utente modificare il 
luogo dove sono avvenuti i fatti. È inoltre possibile 

dall’app chiamare direttamente il NUE e dove non 
è ancora attivo risponderà la sala operativa 113 
della Questura. Tutte le segnalazioni vengono rice-
vute dalla Sala Operativa della Questura compe-
tente per territorio. 

Per chi non vuole registrarsi fornendo i propri 
dati, è prevista la possibilità di segnalare in forma 
anonima. 

Anche chi è stato testimone diretto o indiretto – 
per esempio i vicini di casa – può ovviamente se-
gnalare il fatto all’autorità di polizia, inviando un 
messaggio anche con foto e video. 

L’applicativo, nato dalla ferma convinzione che 
ogni cittadino è parte responsabile ed attiva nella 
vita democratica del Paese, è facilmente installabile 
su tutti gli smartphone e tablet accedendo alle piat-
taforme per i sistemi operativi IOS e Android. 

Si aggiorna prevedendo la possibilità di segnalare i reati di violenza  
che si consumano tra le mura domestiche 

YOUPOL 
L’App della Polizia di Stato 

per SmartPhone 




